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  – Pare che questa banda agisca lungo tutta la costa atlantica – disse Fenton Hardy.


  Il famoso investigatore privato aveva parlato in tono del tutto normale, come se stesse accennando ad un qualunque fatto di cronaca cittadina, ma i due ragazzi colsero una nota di apprensione nella sua voce.


  – Il caso ti preoccupa, vero, papà? – chiese Frank, il figlio diciottenne del detective, un bel ragazzo dai folti capelli scuri.


  Il padre si limitò a rispondere con un piccolo cenno del capo.


  – Se è mercurio che cercano – osservò Joe, l’altro figlio, di un anno più giovane di Frank – si terranno in città come Boston, Baltimora e Bayport. Dopo tutto, la maggior parte del mercurio che importiamo viene dall’Europa, non è vero?


  – Esatto – rispose il signor Hardy.


  Joe continuò: – Mi è capitato di approfondire l’argomento proprio alcuni mesi fa, a scuola, quando abbiamo fatto degli esperimenti sulla ionizzazione del mercurio. La Spagna è il paese che ne produce di più e noi siamo fra i suoi migliori clienti.


  Fenton Hardy allungò le gambe, si appoggiò allo schienale della sedia e guardò fuori dalla finestra del suo studio: – Mi pare che voi ragazzi la sappiate più lunga di me – osservò sorridendo.


  – Abbiamo solo imparato la lezione – rispose Joe scherzosamente.


  – Però, parlando seriamente – riprese il padre – potreste avere ragione tutti e due. Le nostre industrie hanno un bisogno di mercurio superiore alla produzione nazionale e quindi ne importiamo ogni anno per un valore di parecchi milioni di dollari. Sono cifre che fanno gola ai criminali e quelli che organizzano queste rapine sono più furbi del diavolo, a giudicare dal loro operato.


  I ragazzi avevano più volte collaborato con il padre e sempre con successo. L’investigatore di Bayport era giustamente orgoglioso della loro abilità, e aveva preso l’abitudine di discutere con loro tutti i suoi casi.


  – Come sapete – continuò – il mercurio è un metallo che a temperatura ambiente rimane allo stato liquido. A vederlo sembra proprio argento liquido.


  – In che modo lo trasportano, papà? – chiese Joe.


  – in recipienti di ferro alti circa trentacinque centimetri, di forma simile alle bottiglie del latte. Ogni recipiente ha un tappo in acciaio avvitato saldamente in modo da impedire qualsiasi perdita. A pieno pesano notevolmente: circa sessanta chili.


  – Allora – lo interruppe Frank – uno non può metterselo in tasca di nascosto… che diavolo?


  La sua esclamazione era stata causata dal fracasso di vetri infranti provocato da un grosso oggetto che entrando dalla finestra era andato a cadere nel bel mezzo della stanza. Veloce come un fulmine, Joe balzò in piedi pronto a gettarlo fuori nei caso si fosse trattato di una bomba, ma subito si tranquillizzò: l’oggetto che teneva in mano era un bastone lungo circa quaranta centimetri, piegato ad angolo retto.


  – Un boomerang! – esclamò. – Vuol dire che Chet Morton è appostato nelle vicinanze!


  – È proprio da Chet – commentò Frank – annunciarsi in questo modo.


  – I boomerang sono la sua ultima mania? – chiese il signor Hardy.


  – Sì – rispose Frank. – L’ultima volta che l’abbiamo visto era chiuso nel suo sgabuzzino, occupato a cercare di impadronirsi della tecnica per fabbricarli. Si vede che ora è passato al lancio, con risultati non troppo felici, a quanto pare!


  Sulle scale risuonarono dei passi pesanti, poi entrò ansimante nello studio un ragazzone dal volto cosparso di lentiggini.


  – Santo cielo, signor Hardy, mi dispiace per il vetro! – si scusò, con un’espressione spaurita sul viso solitamente placido. – Mi è sfuggito…


  – Tanto per cambiare! – lo riprese Fenton Hardy. – Devi stare più attento, Chet! In ogni modo non è successo niente di grave: a me basta che quei vetri rotti scompaiano e la finestra sia riparata al più presto.


  – Non dubiti – promise Chet, sollevato nel vedere che la sua arma errabonda non aveva colpito nessuno. Si diresse poi verso la cucina per prendere una scopa e la pattumiera.


  Chet Morton era il migliore amico dei due Hardy, ormai rassegnati ad accettare il suo entusiasmo per gli hobby più disparati e le relative conseguenze. I fratelli sapevano che, nonostante la natura pacifica e pigra dell’amico ed il suo professato odio per il pericolo, potevano contare sul suo sangue freddo ogni volta che ve ne fosse bisogno.


  Quando Chet lasciò lo studio, il signor Hardy annunciò ai ragazzi che era in partenza per Baltimora dove avrebbe seguito un indizio che poteva portare alla soluzione del caso del mercurio. La mossa migliore, pensava, era di mettersi in contatto con i ladri adottando un travestimento per non farsi riconoscere.


  Intendeva fermarsi in un albergo di fronte al porto, sotto il falso nome di L. Marks.


  – Ecco il numero di telefono dove potete chiamarmi – disse. – Non perdetelo, o correrò dei rischi!


  – Che cosa vuoi che facciamo? – chiese Frank, ansiosamente.


  – Per prima cosa lunedì intorno a mezzogiorno, chiamate il numero scritto su questo ritaglio di giornale. È la Mersex Iberia Company di New York, codice distrettuale 212. Fatevi passare il reparto spedizioni e chiedete se è previsto qualche arrivo dalla Spagna per i prossimi dieci giorni.


  – Mercurio? – chiese Frank.


  – Provate a vedere se ne parlano loro, senza far capire che la cosa vi interessa. Se vi sembrano sospettosi, dite che state facendo un’inchiesta sui meloni spagnoli e interrompete prima che localizzino il posto da dove chiamate.


  – D’accordo.


  – Bisogna che nessun membro della banda capisca che siamo sulle loro tracce. Può darsi che abbiano messo un loro uomo in uno degli uffici, ed anche che intercettino i telegrammi della compagnia.


  Più tardi i ragazzi videro che la madre era occupata a preparare la valigia del marito. Laura Hardy era una donna graziosa ed elegante, dai grandi occhi azzurri. Sebbene sempre in ansia per la pericolosa vita condotta dal marito, non esitava a prodigarsi perché nulla gli mancasse nello svolgersi delle sue imprese.


  Il detective mise in una larga busta tutte le carte che riguardavano il caso del mercurio e la chiuse in una tasca segreta della sua valigia. Joe gli porse una matassa di filo sottilissimo, ad una estremità del quale era appesa una piccola sfera di metallo.


  – Non dimenticare la «mosca»! – gli raccomandò.


  Il padre sorrise e prese il minuscolo dispositivo trasmittente-ricevente.


  – Non potrei muovermi senza di lei! – dichiarò, chiudendo poi definitivamente la valigia. Mezz’ora dopo partiva per l’aeroporto dove il suo pilota personale, Jack Wayne, lo attendeva per condurlo con il suo apparecchio privato fino a Baltimora.


  Il mattino seguente, dopo la messa, Frank e Joe presero la macchina e si diressero verso la fattoria dove abitava Chet, alla periferia di Bayport. Durante la strada si fermarono a prendere Callie Shaw, una biondina con cui Frank usciva regolarmente da un certo tempo. I tre chiacchierarono della festa che si sarebbe tenuta da Phil Cohen il giorno dopo, e quando Frank accennò brevemente al nuovo caso del padre, Callie esclamò:


  – Spero che non t’impedirà di venire!


  – Quando nostro padre parte per un’impresa del genere, non si può mai dire – rispose Joe. – Per ora sappiamo solo che seguirà qualsiasi indizio, e ci chiamerà se avrà bisogno di aiuto.


  Frank prese una stradetta secondaria che portava alla fattoria dei Morton e attese un poco prima di dire il suo pensiero: – Credo che si possa stare tranquilli per domani. Dobbiamo solo ricordarci di fare una telefonata, lunedì mattina.


  Frenò bruscamente sollevando una nuvola di polvere, e subito udirono la voce di Chet: – Salve! – L’amico li aspettava con un boomerang in mano; sua sorella loia, la ragazza di Joe, li salutò allegramente: – Ciao a tutti! Volete provare un lancio?


  Insieme si misero a studiare i boomerang sotto quella che Chet definì la sua «direzione professionale» e appresero che l’arma era usata in molti paesi, perfino in India: ma il più famoso boomerang era quello australiano.


  – Il principio su cui si basa – esordì Chet in tono cattedratico – è questo: l’angolo determinato dalle braccia e dai piani simmetrici, più il movimento di torsione che allontana gli estremi dalla linea centrale, imprime all’arma un impeto aerodinamico che porta il vettore opposto…


  – Come, come? – lo interruppe Callie sbarrando gli occhi.


  Joe strizzò l’occhio. Sapevano che Chet adorava parlare dei suoi hobby quasi quanto amava mangiare.


  – In altre parole – tradusse Frank – un boomerang ritorna al luogo da dove è partito. Ma ci sono anche boomerang che non ritornano, vero?


  Chet ebbe un sorriso di superiorità: – Certo, ma sono quelli che si usano per colpire un nemico o un canguro. Quella che interessa a me è la scienza dei boomerang a ritorno.


  Frank e Joe, nonostante le loro canzonature, provavano un genuino interesse per le spiegazioni dell’amico. Chi poteva mai dire che un boomerang non potesse tornare utile, prima o poi!


  – Dai, fammi provare! – disse Joe.


  Tutti si cimentarono nei lanci, ma non risultò un’impresa tanto facile e presto si scoraggiarono. Joe volle insistere: prese il boomerang e scagliò l’arma in direzione del cancello del giardino. L’oggetto roteò nell’aria come impazzito, deviò verso sinistra e ritornò indietro, puntando direttamente contro un’antica lanterna appesa davanti alla casa.


  – Attenti! – gridò Callie.


  – Mamma mia! – fece eco loia.


  Chet, terrorizzato, supplicò: – Fate qualcosa! Joe era troppo lontano ma Frank spiccò un balzo e riuscì ad afferrare il boomerang con una mano, appena in tempo per impedire che sbattesse violentemente contro la lanterna.


  – Accidenti! – ansimò Chet. – Per un pelo! Grazie, Frank!


  – Ho fatto un’idiozia – ammise Joe. – La prossima volta che ci riprovo, dovrò farlo in mezzo ad un campo. Dopo pranzo i fratelli Hardy ritornarono a casa dove li accolse la zia Gertrude.


  – Boomerang! – commentò con aria di disprezzo l’ossuta zitella quando sentì dell’ultimo hobby di Chet Morton.


  – I boomerang vanno bene per i selvaggi del Borneo!


  – Ma no, zia, sono un divertimento, invece! – ribatté Frank.


  – Divertimento? – esclamò la donna. – Pensavo che sapeste trovare un hobby più decente. Credete a me, non ve ne verrà niente di buono. Pensate soltanto a quello che sarebbe successo se aveste fracassato la bella lampada della signora Morton!


  – Per fortuna l’abbiamo evitato – disse Joe contrito. – in ogni modo, presto saremo degli esperti nel lancio.


  – Sciocchezze! – fu il commento della zia.


  Frank e Joe, la mattina del lunedì, andarono da Phil Cohen per aiutarlo nei preparativi della festa. Phil era tutto l’opposto di Chet. Snello ed agile, era un ragazzo quieto, appassionato di libri; di temperamento artistico e d’intelligenza vivacissima, poteva essere veramente considerato un compagno prezioso.


  Il trio si mise subito al lavoro per preparare quanto occorreva per cucinare all’aperto ed appendere le decorazioni. A mezzogiorno circa avevano finito di sistemare tavolini e sedie, e Frank chiese: – Posso fare una telefonata, Phil? Joe ed io abbiamo promesso a nostro padre di chiamarlo.


  – Certo. Prima il dovere e poi il piacere – rispose l’amico e scherzosamente aggiunse: – Non dimenticate i soldi per i gettoni!


  Gli Hardy entrarono in casa e Joe fece il numero mentre Frank si avvicinava per ascoltare. Dall’altra parte udirono il telefono squillare, poi finalmente una voce d’uomo rispondere:


  – Pronto?


  – Parlo con la Mersex I beri a di New York? – chiese Joe.


  – No, questo è un numero di Washington D.C. Il Pentagono, per l’esattezza – rispose la voce. – È il 202. Dovete fare il 212.


  – Scusi.


  – Di nulla. Capita spesso.


  Joe stava per riappendere e fare di nuovo il numero quando udì dall’altra parte del filo un grido soffocato. Poi, distinte, queste parole:


  ….. Aiuto! Stanno cercando i dati del Super S! Aiuto!


  Aiuto!


  2


  Sbigottiti, Frank e Joe rimasero senza parole. La loro esperienza di casi polizieschi li indusse ad attendere, senza deporre il ricevitore, nella speranza che la voce misteriosa si facesse riudire.


  Per un poco dall’altra parte vi fu solo silenzio. – Può essere uno scherzo di cattivo gusto – disse Joe, spazientito, e allontanò il ricevitore dall’orecchio, pronto a riagganciare.


  Frank gli afferrò il polso e mormorò: – Fermo! Se quell’uomo, a Washington, è stato assalito da malviventi non dobbiamo interrompere la comunicazione. Potremmo correre il rischio di perdere una prova utile per rintracciarli! Attraverso il ricevitore giunsero dei suoni soffocati: sbattere di cassetti, rumore di chiavi e di carte smosse come se l’ufficio fosse messo sottosopra, voci confuse di uomini. I ragazzi non riuscirono a distinguere nulla finché non colsero distintamente due parole: «Bombay boomerang». Poi la linea cadde.


  Joe si girò verso Frank con un’espressione stupefatta sul volto: – Hai sentito anche tu?


  Frank annuì energicamente: – «Bombay boomerang». Ma cosa diavolo può significare?


  Joe non sapeva cosa rispondere. – Non avremo mica sognato? – si chiese dubbioso.


  – Forse abbiamo la testa piena di boomerang. Può darsi che sia tutta colpa di Chet e della sua mania!


  – E Bombay? Non mi pare che Chet abbia mai nominato quella città.


  – È un mistero.


  In quel momento Phil li raggiunse. – Finito? – chiese. Joe scosse il capo: – Abbiamo sbagliato numero. L’amico rise: – Provate di nuovo. È meglio che lo facciate giusto, questa volta, o vostro padre comincerà a dubitare dei suoi aiutanti. Joe rialzò il ricevitore e Phil si allontanò.


  – Due… uno… due — sillabò forte, componendo il numero. La segretaria del reparto spedizioni della Mersex rispose senza esitazioni che era previsto l’arrivo di un carico da un porto spagnolo e spontaneamente l’informò che si trattava di mercurio.


  – Okay – disse Frank quando Joe riappese. – Ora chiamiamo quell’albergo di Baltimora e informiamo papà. Forse ci chiarirà lui le idee.


  Fenton Hardy apprese con interesse l’informazione della Mersex sul carico ma si dimostrò preoccupato nel sentire la storia della telefonata al numero sbagliato di Washington.


  – Potrebbe anche trattarsi di un caso di spionaggio – dichiarò.


  – Pensi di chiamare Washington? – chiese Frank.


  – Sì. Ho un vecchio amico, l’ammiraglio Rodgers, uno dei pezzi grossi della ricerca missilistica, che ha un importante incarico al Pentagono. Gli parlerò e poi vi farò sapere.


  Frank e Joe raggiunsero Phil in giardino. – Vi aspetto tutti stasera – disse loro l’amico. – Ho deciso: le ragazze cucineranno gli hamburger e noi li mangeremo. Vi va?


  – Chet Morton ne sarà entusiasta! – commentò Joe scherzosamente. – Se poi ci metti la torta al cioccolato, paste, gelato e coca…


  – Pietà, sto morendo di fame! – lo interruppe Frank. – È ora di pranzo: sbrighiamoci o zia Gertrude ci farà un sermone!


  – A stasera! – ripeté Phil mentre si allontanavano.


  Nel tardo pomeriggio, il campanello di casa Hardy squillò.


  – Vado io – disse Frank alla madre e alla zia che stavano cucendo nel soggiorno.


  Erano due uomini: nonostante gli abiti di ottimo taglio e all’ultima moda avevano un’aria poco raccomandabile. «Devono essere pieni di soldi» pensò il ragazzo «ma non m’ispirano nessuna fiducia.»


  – Prego, entrino – disse educatamente, mentre Joe lo raggiungeva.


  – Dobbiamo parlare con Fenton Hardy – dichiarò il primo, con le mani affondate nelle tasche di un elegante impermeabile e il viso nascosto da un cappello a tesa floscia.


  – Abbiamo cose importanti da dirgli – aggiunse il suo compagno, vestito di una giacca a vento e con il capo coperto da un basco.


  I ragazzi risposero che il padre non era in casa, senza specificare dove fosse.


  – Visto che lui non c’è, forse potete aiutarci voi – azzardò uno dei due, con voce incerta.


  «Neanche per idea!» stava per dichiarare Joe ma si trattenne.


  – V’interessa vendere l’automobile? Ci hanno detto che avete una Mercury di seconda mano. Se il prezzo ci conviene, potremmo combinare un affare.


  Frank e Joe risposero che non avevano niente del genere.


  – Ah, va bene, probabilmente ci hanno dato un indirizzo sbagliato…


  Mentre uscivano Tesa Floscia si girò e disse il nome di un albergo che si trovava nella zona del porto: – Se sentite di qualcuno che abbia una Mercury in condizioni da affrontare un lungo viaggio, fatecelo sapere. Siamo alla stanza 203!


  La porta si chiuse alle loro spalle.


  – Che ne dici di quei due? – domandò Joe al fratello.


  – Non mi vanno a genio – rispose Frank. – Dove prendono, tipi di quel genere, i soldi per comprare vestiti tanto di lusso? E se hanno denaro, perché vanno in un albergo di infima categoria? E perché cercano una macchina di seconda mano?


  – Io dico che dovremmo tentare di vederci chiaro. Andiamo all’albergo e scopriamo le loro carte!


  Frank ebbe un’altra idea. – Aspetta! Lo zio di Biff Hooper ha una vecchia Mercury. Può darsi che voglia venderla.


  Joe telefonò e ritornò trionfante: – Tutto fatto. La carcassa è in vendita, a disposizione del primo che se la prende. Sai che vuol dire? È un’ottima scusa per fare una visita ai nostri nuovi amici, se così posso chiamarli.


  – È meglio dire i nostri nuovi nemici – lo corresse Frank.


  – Comunque, non possiamo basarci finora che su delle impressioni. Può darsi che la faccenda della Mercury sia una pura coincidenza.


  Joe rise. – Te l’immagini che figura se quei due stanno cercando davvero soltanto una macchina usata? Decisi a non correre rischi inutili, i due Hardy chiesero agli amici Biff Hooper e Tony Prito di accompagnarli all’albergo e questi accettarono senza esitazioni. Biff, un ragazzone biondo alto e robusto, sapeva farsi valere e lo scattante Tony, dagli occhi scuri e la pelle olivastra, era sempre pronto a tuffarsi in imprese rischiose. I due arrivarono dopo poco con la macchina di Biff.


  – Cosa c’è da fare? – domandò Tony, saltando fuori ancora prima che l’auto fosse del tutto ferma.


  – Quanti fuorilegge dobbiamo mettere in trappola, questa volta? – scherzò Biff.


  – C’è poco da ridere – li avvertì Frank. – Può darsi che ci sia da fare più di quanto pensate! I due Hardy salirono sulla macchina e si diressero al porto. Biff parcheggiò in una laterale vicino all’albergo, che risultò un edificio cadente con tegole sconnesse sul tetto e muri dall’intonaco sgretolato. L’insegna al neon mancava di quasi tutte le lettere.


  I ragazzi scesero e avanzarono cautamente. Dalla porta aperta s’intravedeva un ingresso piccolo e squallido; un portiere dall’aria melensa era semi-sdraiato sul banco, intento a leggere un giornale.


  Dopo un’occhiata, Biff emise il suo verdetto: – Ho l’impressione che siamo capitati in un posto che ospita i migliori avanzi di galera del paese! Tony scrollò il capo: – Non è il Waldorf Astoria…


  – Lo so – disse Frank – per questo vi ho chiesto di venire con noi. C’è solo una pallidissima possibilità che quei tipi cerchino effettivamente una macchina di seconda mano. Noi siamo convinti che nascondano qualcosa di poco pulito e vogliamo scoprire di cosa si tratta.


  – Siamo preparati al peggio – aggiunse Joe.


  – Dal momento che Joe ed io possiamo identificarli, saliremo nella loro stanza – continuò Frank. – Se non c’è altro sotto che l’affare della macchina, saremo giù in un batter d’occhio.


  – Ma se non ci vedete tornare dopo poco, vorrà dire che qualcosa non va – concluse Joe – e allora sarà il vostro momento d’intervenire. Mettiamo un limite di tempo di dieci minuti.


  – D’accordo – disse Biff e i quattro sincronizzarono gli orologi sulla medesima ora. Poi gli Hardy entrarono. L’uomo che si trovava dietro al banco alzò gli occhi dal giornale e diede loro un’occhiata sospettosa. Quando i ragazzi dissero il numero della stanza indicò le scale e borbottò: – Secondo piano, terza porta a sinistra.


  – Che persona simpatica! – osservò Joe sarcasticamente mentre salivano le scale.


  Trovarono la stanza e bussarono alla porta. Aprì l’uomo dal basco.


  Guarda chi c’è! – disse, con una voce così minacciosa clic a Joe venne subito in mente la storia del ragno e della mosca. – Prego, accomodatevi… – continuò con falsa gentilezza.


  Frank e Joe entrarono. Vicino alla finestra videro Tesa Floscia che si diresse verso di loro con aria poco rassicurante. Infatti, agitando un pugno, disse, in tono iroso:


  – Ah, voi pensate che stiamo cercando una macchina, vero? Ve lo dico io che cosa vogliamo. Mercurio!


  – Il vostro vecchio sta ficcando il naso in una faccenda che scotta e a noi non comoda per nulla! – aggiunse Basco.


  Joe girò sui talloni e si mosse verso la porta ma prima che potesse uscire Basco gli bloccò la strada. Alto e grosso, piegò in avanti le spalle poderose stendendo le braccia in una mossa da lottatore e, con voce cattiva, disse:


  – Finalmente! Non vedevo l’ora di mettervi le mani addosso! La vostra prossima comparsa la farete in mare, ma sarete stecchiti come baccalà!


  3


  D’improvviso la porta si spalancò fragorosamente e Biff e Tony fecero irruzione nella stanza.


  – Scusate se non ci siamo fatti annunciare – disse Tony a Basco – ma moriamo dalla voglia di fare la vostra conoscenza!’


  – Abbiamo resistito solo dieci minuti! – aggiunse Biff. Joe a sua volta mascherò il suo sollievo dietro una battuta scherzosa: – Stavamo per incominciare un gioco di società, tutti e quattro…


  – Un gioco proprio divertente! – aggiunse Frank.


  – Oh, ci dispiace di avervi interrotto – continuò sullo stesso tono Biff. Poi riprese: – In ogni modo, per questa volta la festa è finita!


  I due uomini erano stati colti alla sprovvista. Fu Tesa Floscia il primo a riprendersi: – Okay – ghignò, rivolto agli Hardy – avete una guardia del corpo, eh? Ma la prossima volta non vi andrà così bene. E sono sicuro che una prossima volta ci sarà! Non ci sfuggirete per molto, né voi, né il vecchio. Diteglielo pure! Frank, Joe, Biff e Tony uscirono dalla stanza, passando accanto al portiere che, udito il rumore, era salito a vedere e li guardò lasciare l’albergo senza comprendere cosa fosse successo.


  – È finita bene – osservò Tony.


  – Non sono sicuro che sia finita – lo avvertì Frank. – Il sipario non è ancora calato sul secondo atto.


  Una serie di detonazioni colpì le loro orecchie e in fondo alla strada comparve una vecchia automobile che faceva più fracasso di un carro armato.


  Chet Morton, alla guida del suo veicolo favorito, frenò rumorosamente e saltò fuori dalla macchina. – Sono appena stato a casa vostra – disse. – Vostra madre dice che vostro padre ha telefonato da Baltimora. Dovete mettervi immediatamente in contatto con lui. Gli Hardy lanciarono un’occhiata verso il secondo piano dell’albergo e scorsero un viso arcigno alla finestra della stanza che avevano appena lasciato: Basco li stava fissando con una espressione indefinibile sul volto. Aveva sentito distintamente la voce tonante di Chet e capito il messaggio di Fenton Hardy? In questo caso potevano essere guai grossi!


  Biff ebbe un’idea: – E se io rimanessi qui a tener d’occhio quei due? Se escono li seguirò e voi avrete il tempo di andare a casa a chiamare Baltimora. Ci troveremo là più tardi per il resoconto.


  – Rimango con te – aggiunse Tony – in caso tu abbia bisogno di rinforzi.


  – Buona idea – approvò Frank. – Andiamo!


  – Vi accompagno io in macchina – propose Chet.


  – Così arriveremo con la schiena rotta! – commentò Joe. Tutti si prendevano gioco di Chet Morton per il suo vecchio macinino, battezzato pomposamente «La Regina» e color giallo squillante. Ma lui si ostinava a condurlo per le strade movimentate di Bayport, senza d’altronde combinare disastri forse perché sia i pedoni che gli automobilisti che lo udivano arrivare si affrettavano a lasciargli la strada sgombra. In quel momento, in ogni modo, gli Hardy furono ben felici di approfittare del passaggio. Arrivati a casa, mentre Chet si dirigeva subito in cucina alla caccia di una delle specialità di zia Gertrude, Frank compose il numero dell’albergo del padre e il detective rispose immediatamente.


  – Vi richiamo subito – disse. – Non muovetevi! Qualche minuto dopo il telefono squillò. Frank sollevò il ricevitore mentre Joe correva nello studio del padre per ascoltare sull’altra linea.


  – Non volevo che la telefonata passasse dal centralino – spiegò il signor Hardy. – Qualcuno potrebbe sentire.


  – Papà, cosa succede? – Frank era ansioso di sapere.


  – Beh, niente di particolare per quello che mi riguarda – rispose il padre. – Però non perdo le speranze: ho qualche indizio che vale la pena di seguire. Continuo a girare travestito e finora mi è andata bene.


  Frank lo interruppe. – Ti rendi conto che la banda del mercurio è sulle tue tracce? Sono venuti fino a casa a cercarti e quando noi siamo andati al loro albergo per vederci chiaro, ci hanno assalito e si sono espressi in tono minaccioso nei tuoi confronti. Hanno detto di lasciarli in pace, oppure…


  La notizia sorprese il signor Hardy che ascoltò attentamente il resoconto del figlio sugli avvenimenti del pomeriggio.


  – È ovvio che in giro si sa già che mi sto occupando del caso, e tu e Joe dovete stare bene attenti a quello che fate finché quei due sono a Bayport. È stata una buona idea di farli seguire da Biff: può darsi che scopra qualcosa.


  – Speriamo. Che cosa intendi fare adesso, papà?


  – Beh, qui non sono più molto tranquillo. I ladri può darsi che abbiano già scoperto che Hardy e Marks sono lo stesso uomo.


  – Se quel tipo dell’albergo ha sentito dire da Chet che ti trovi a Baltimora, si precipiterà a dare l’allarme.


  – Può anche darsi di no. In ogni modo non mi resta che continuare a passare per Marks e aguzzare le orecchie. Esaminarono insieme la cosa da tutti i possibili punti di vista per essere sicuri di non commettere errori, poi il signor Hardy concluse: – In questo momento i vostri uomini appaiono i migliori indiziati. Probabilmente fanno parte di un gruppo che dipende dall’organizzazione principale e ricevono ordini dall’alto. Può darsi che vi conducano al primo anello della catena: non fateveli sfuggire e seguiteli ovunque.


  – D’accordo. Sono sicuro che Biff e Tony ci daranno una mano.


  – Okay. Ma intanto chiedete anche l’appoggio della polizia. Raccontate tutto al comandante Collig e lui saprà che cosa fare.


  Collig, vecchio amico di famiglia, era il capo della polizia di Bayport.


  – E la faccenda del boomerang? – domandò Frank, cambiando discorso.


  – È la ragione prima per cui vi ho chiamato. Ho parlato con l’ammiraglio Rodgers al Pentagono. È rimasto molto scosso nell’udire quello che voi avete sentito facendo il numero sbagliato, ma non ha voluto darmi molte informazioni per telefono. Dice che la cosa è delicatissima, troppo delicata per discuterne fuori dal suo ufficio.


  – Allora lo vedrai di persona?


  – Io non posso lasciare Baltimora mentre sono sulle tracce della banda, però ho preso un appuntamento con lui per te e Joe. Vi aspetta domani mattina.


  – Va bene.


  – Se i vostri amici non possono incaricarsi della sorveglianza di quei due furfanti mentre voi siete via, informatene il comandante Collig.


  – D’accordo.


  – Arrivederci, allora. Buona fortuna e siate prudenti! La comunicazione s’interruppe, Joe scese dallo studio e dichiarò che il mistero appariva sempre più fitto: – Questo significa clic dobbiamo darci da fare e aiutare papà con tutti i mezzi.


  Proprio così. Intanto andiamo al posto di polizia. In cucina trovarono Chet che stava gustandosi una fetta di torta appena sfornata dalla zia Gertrude.


  lacci un favore e portaci dal comandante Collig – gli chiese Frank.


  – Agli ordini. – Chet inghiottì l’ultimo boccone e seguì gli amici. Dopo pochi minuti giungevano a destinazione.


  – Non c’è posto per parcheggiare – dichiarò Chet. – Voi andate pure, io vi aspetto qui.


  Frank e Joe entrarono nell’ufficio di Collig. Il comandante conosceva i criminali come nessun altro, e spesso collaborava con gli Hardy alla risoluzione dei loro casi.


  – Sedetevi, ragazzi – disse con un sorriso. – Ditemi che cosa vi ha portato qui. Un nuovo caso, immagino. Ecco cosa succede quando si ha un detective per padre! Forse dovreste ascoltare più spesso vostra zia Gertrude: lei vi troverebbe un’altra occupazione in un batter d’occhio! Smise di scherzare, però, quando i ragazzi gli narrarono i fatti.


  – Destinerò al caso due dei miei uomini. Si apposteranno fuori dall’albergo e sorveglieranno quei due.


  Fece una breve telefonata e parlò con uno dei suoi agenti. Poi si rivolse di nuovo ai ragazzi.


  – Datemi l’indirizzo dell’albergo e descrivetemi quegli individui.


  Frank fornì tutte le informazioni.


  Collig annotò ogni cosa ed aggiunse: – Dite a Biff Hooper di rimanere là finché non vede arrivare una Ford verde. Se se n’è andato, chiamatemi.


  – Grazie, comandante.


  Chet riportò gli amici all’albergo. Biff e Tony erano ancora fermi con la loro macchina nella laterale e non avevano mai smesso di tener d’occhio l’ingresso.


  – Niente di nuovo? – chiese Frank.


  – Non è passato neanche un gatto – rispose Biff. – Ho continuato a sorvegliare la porta fino a diventare quasi strabico.


  – I nostri amici devono essere ancora dentro – aggiunse Tony.


  – Assicuriamocene – propose Frank.


  Entrò con Joe nell’albergo e, avvicinatosi con aria indifferente al banco, chiese al portiere se i due ospiti fossero ancora nella loro stanza.


  Con loro meraviglia si sentirono rispondere di no.


  – Hanno pagato il conto e sono usciti dalla porta di servizio circa un’ora fa. Non hanno lasciato alcun recapito – aggiunse l’uomo, con evidente soddisfazione di fronte alla delusione degli Hardy.


  Ritornarono alla macchina e informarono gli amici della. novità. Biff è Tony rimasero male, mortificati per non aver saputo assolvere il loro compito.


  – Pensate che dovremmo interrogare il portiere? – chiese Biff.


  – Neanche lui ha l’aria di uno con la coscienza pulita.


  – Il guaio è – rispose Frank – che non abbiamo prove contro di lui. È antipatico ma non si può fargliene una colpa. Vedremo in seguito se sarà il caso.


  – E ora? – chiese Joe.


  – È meglio chiamare Collig e dirgli di non mandare i suoi uomini – disse Frank. – Oppure aspettiamoli qui e chiediamo che facciano un’ispezione nella stanza. Può darsi che trovino qualcosa d’interessante.


  – Buona idea – approvò Joe.


  Dopo poco arrivò una macchina e ne balzarono fuori due poliziotti. Frank spiegò in breve la situazione e chiese se poteva unirsi a loro insieme al fratello nella visita alla stanza.


  – Certo. Andiamo – disse uno degli uomini e si diresse verso il banco del portiere. Mostrò il distintivo, ebbe il permesso di salire al secondo piano, ma le ricerche risultarono infruttuose. I due non avevano lasciato dietro di sé assolutamente nulla!


  Abbacchiati, i quattro ragazzi fecero ritorno a casa. Frank e Joe passarono il resto del pomeriggio a ricostruire i fatti, apparentemente slegati, che si erano verificati con tanta rapidità. Vi erano molti particolari assolutamente misteriosi: il «Bombay boomerang», i dati del Super S, i due sospetti di Bayport.


  – Non riesco a collegare le varie cose! – brontolò Joe. Prima che il fratello potesse rispondere, sobbalzarono al rumore di un oggetto che, scagliato dall’esterno contro il vetro della finestra, andava a cadere sul tappeto in una pioggia di vetri rotti.


  – Ancora Chet? – gridò Frank, seccato. – Ora sta esagerando!


  – Fermo! – lo interruppe Joe – non è un boomerang! – Prese in mano l’oggetto e vide che si trattava di un grosso bullone intorno al quale era avvolto un pezzo di carta fermato con un elastico.


  Joe distese il foglietto sul tavolo e Frank si chinò a guardare con lui. Con crescente eccitazione lessero un messaggio scritto a grosse lettere malferme. Conteneva una minaccia che li fece rabbrividire:


  SAPPIAMO TUTTO! PIANTATELA O FINIRETE IN UN BARILE DI CEMENTO!
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  – Che cos’è – domandò una voce ansiosa alle loro spalle. La zia Gertrude era accorsa a vedere che cosa avesse rotto il vetro della finestra.


  – Un altro messaggio – rispose Frank, cercando di calmarla. – Non vale neppure la pena di leggerlo.


  Ma i suoi occhi acuti avevano già colto le parole sulla carta. – Io sono sicura invece che fanno sul serio! – affermò in tono allarmato. – È meglio che abbandoniate subito il caso. Non intendo andare ad un funerale… Joe nascose il bullone in tasca, poi chiamò Baltimora e chiese di parlare con L. Marks.


  – Ha lasciato l’albergo – rispose il portiere. – Ha fatto i bagagli, pagato il conto e se n’è andato senza lasciarci alcun recapito. Sembrava che avesse molta fretta.


  – Papà sta probabilmente seguendo una traccia che scotta – dichiarò Frank. – Questo spiegherebbe perché è partito così improvvisamente. Se fosse stato nei guai, ci avrebbe lasciato un messaggio segreto.


  Joe annuì pensieroso: – Speriamo che si metta in contatto con noi prima che si parta per Washington, domattina.


  – Intanto è meglio che stasera pensiamo a divertirci – concluse Frank. – È quasi ora di andare da Phil.


  I ragazzi salirono a dire alla madre che uscivano. Laura Hardy espresse la sua soddisfazione nel sentire che una volta tanto non andavano a fare nulla di rischioso, ma zia Gertrude sbuffò, dicendo che i suoi nipoti il pericolo sapevano scovarlo ovunque.


  – Siete voi che ve lo procurate! – li accusò severamente. Frank e Joe uscirono ridendo. Proprio allora videro salire per il viale una piccola macchina scintillante, evidentemente nuovissima. Era di un’amica della signora Hardy.


  – Buona sera, signora Jackson – disse Joe salutando la donna al volante. – Aspetti che le apro lo sportello.


  – Che bella macchina! – aggiunse Frank, ammirato.


  – Vi piace? – disse la signora, sorridente. – L’ho scelta proprio io. Ho fatto solo un giro di prova intorno alla casa e me ne sono innamorata. È il regalo di mio marito per il nostro anniversario di nozze, immaginatevi quanta cura ne ho!


  Entrò in casa e i due ragazzi salirono sulla loro macchina. Callie e loia erano già da Phil insieme a Biff, Tony, Chet ed altri amici.


  – Abbiamo un mistero per voi! – annunciò Joe.


  – Mettiamo prima qualcosa sotto i denti – propose Chet battendosi lo stomaco. – I misteri si risolvono meglio quando le budella sono piene!


  Il gruppetto si precipitò sugli hamburger e sulle salsicce che le ragazze avevano arrostito.


  – Allora, che mistero? – chiese Biff.


  Joe tirò fuori dalla tasca il bullone e, tenendolo sul palmo della mano, chiese:


  – Che cosa vi sembra?


  Tony Prito lo prese e lo esaminò. Suo padre era un costruttore edile e il ragazzo aveva visto bulloni di tutti i generi, forme e misure. Lo guardò con occhio esperto poi disse:


  – È del tipo che applicano nella costruzione di case, alle estremità delle sbarre di rinforzo – spiegò. – Niente di strano, mi pare.


  – Lo strano sta nel fatto che qualcuno l’ha usato per rompere la nostra finestra proprio oggi!


  Phil scosse il capo con aria ironica: – È uno dei vostri soliti scherzi!


  Frank annuì: – Oh, sì! Uno scherzo di ottimo gusto! Aveva avvolto intorno un messaggio che diceva di prepararci a finire dentro ad un barile di cemento! Gli amici si fecero seri di colpo.


  – Forse sarebbe importante capire da dove viene – disse Chet.


  Tony ribatté che non era facile: – Ogni costruttore usa questo tipo di bulloni. A Bayport ci sono dozzine di depositi dove se ne vedono a mucchi!


  – Ecco! – li interruppe Biff. – La persona che l’ha tirato potrebbe proprio essere in un’impresa edile, e avere quindi a disposizione bulloni a volontà ogni volta che gli viene la voglia urgente di tirarne uno in una finestra!


  – Sì, ma se è un malvivente, potrebbe anche averlo rubato – ragionò Phil. – Proprio in uno di quei depositi che dice Tony!


  Joe rifletteva: – Non vedo la ragione di rubare un solo bullone correndo il rischio di essere scoperti quando una pietra avrebbe potuto benissimo servire allo scopo.


  – Ma come facciamo a sapere se ha rubato solo questo? – continuò Phil. – E se ne avesse preso una grossa quantità?


  Potrebbe aver pensato di servirsene magari soltanto perché era la cosa più a portata di mano. Mentre la discussione continuava, la signora Cohen entrò nella stanza e annunciò che la madre di Frank e Joe era al telefono.


  Frank andò a rispondere: – Pronto. Laura Hardy era agitatissima. – Venite a casa immediatamente! È successa una cosa terribile. La signora Jackson è svenuta, zia Gertrude si è fatta prendere da una crisi di isterismo e io non so più cosa fare! Frank disse al fratello: – Andiamo subito! Spiegarono velocemente agli amici l’accaduto, corsero fuori e balzarono in macchina.


  Giunti sul viale che portava alla loro casa, uno spettacolo impressionante si offrì ai loro occhi. La nuovissima macchina della signora Jackson, così lucida e scintillante quando l’avevano vista poco prima, era ridotta ad un rottame! Tutti i finestrini erano in frantumi, il cofano, il telaio e i parafanghi contorti, il cruscotto sfondato. Frank fece un fischio: – Qualcuno l’ha fatto apposta! Raccolse da terra una spranga d’acciaio: lunga più di un metro e grossa circa tre centimetri, appariva macchiata della vernice della macchina e penetrava perfettamente nei profondi squarci del cofano. Si trattava ovviamente del mezzo con cui la macchina era stata distrutta! Ma perché? Joe indicò qualcosa su un lato dell’auto. Scritto con una vernice a spruzzo si leggeva un altro avvertimento:


  FUORI DAL TRAFFICO DEL MERC.


  – Pare proprio che vogliano essere ben sicuri che il messaggio non ci sfugga! – commentò Frank. – E usano le maniere forti. Niente mezzi termini!


  – Non mi stupisco che la mamma fosse così agitata – aggiunse Joe. – È meglio entrare a vedere come stanno. Quando si fu un po’ calmata, la signora Jackson rivelò di aver visto il vandalo che faceva strage della macchina con la spranga di acciaio; la sua descrizione corrispondeva perfettamente all’individuo del basco!


  Frank e Joe si scambiarono un’occhiata, poi Frank si volse alla signora: – Se può consolarla, quest’atto di vandalismo non era rivolto a lei. È stato commesso un errore. Volevano spaventare noi e hanno pensato che la macchina fosse nostra.


  – Ma chi può aver fatto una cosa simile?


  – È legata al caso per il quale nostro padre sta lavorando – spiegò Joe.


  La signora Jackson rabbrividì: – È terribile, semplicemente terribile.


  – Ha avvertito la polizia? – chiese Frank.


  – Certo – intervenne zia Gertrude. – Sono arrivati qui prima di voi ed hanno già esaminato la macchina. Il comandante Collig ha detto di mettervi in contatto con lui in caso abbiate qualche sospetto o indizio.


  Frank telefonò per confermare che i vandali erano senza dubbio i due già incontrati. Disse anche a Collig della minaccia.


  – Avvertirò i miei uomini di tenere gli occhi bene aperti. Voi sappiatemi dire i nuovi sviluppi.


  – D’accordo – promise Frank e riappese. Poi si rivolse alla signora Jackson. – È assicurata contro atti di vandalismo? – chiese.


  – Non lo so, ma spero proprio di sì.


  – Mi dia il numero del suo agente, così m’informo subito – si offrì Joe.


  La signora tolse un biglietto da visita dalla borsa: – Eccolo.


  Joe telefonò e seppe che fortunatamente la compagnia di assicurazione contemplava questo tipo di incidente. La notizia aiutò la signora Jackson a calmarsi, e dopo poco, andò a casa in tassi. Frank e Joe presero a discutere il fatto.


  – Quei banditi sono decisi a liberarsi di noi – dichiarò Joe – e non hanno scrupoli sulla scelta del mezzo!


  – Quando si accorgeranno che non intendiamo cedere le armi, escogiteranno dei metodi ancora più drastici – aggiunse Frank.


  Zia Gertrude esplose di nuovo: – Devo vedervi diventare le vittime di bruti che pensano che la famiglia Hardy sia immischiata nella faccenda di quel maledetto mercurio! È roba da pazzi! E io che non ne ho più sentito parlare dai tempi in cui studiavo chimica al liceo! Oh, ma perché Fenton non lascia questi casi alla polizia? Frank e Joe speravano che il padre quella sera li avrebbe chiamati ma, con loro disappunto, il telefono rimase silenzioso.


  – Probabilmente si troverà in un posto da cui gli riesce difficile raggiungere un telefono – fu l’ipotesi di Joe.


  – Non vorrà sollevare sospetti – aggiunse Frank. E si decisero ad andare a letto.


  Il martedì mattina si alzarono presto per partire. Zia Gertrude aveva preparato la colazione e li sgridò per il loro vizio di mangiare troppo in fretta. Intanto la madre aveva riempito due valigette, in caso dovessero passare fuori la notte.


  – Non dimenticate di chiamare Jack Wayne – si raccomandò.


  Il pilota di Fenton Hardy era già sul campo ed aveva appena finito di controllare che l’aereo fosse in ordine.


  – Tutto bene – disse a Joe al telefono. – Possiamo partire anche subito.


  Temendo che fosse un rischio lasciare la madre e la zia sole con quei brutti ceffi nelle vicinanze, i ragazzi si misero in contatto con gli amici che promisero di montare la guardia alla casa durante la loro assenza. All’aeroporto Jack li accolse con notizie piuttosto spiacevoli: – Vi hanno cercato due tipi poco raccomandabili. Non sapendo chi fossero, ho preferito tenere la bocca chiusa e se ne sono andati senza sapere nulla.


  – Che aspetto avevano? – chiese Frank. Jack diede la descrizione dei due.


  – Tesa Floscia e Basco – dedusse subito Joe.


  – Cosa?


  – È il copricapo che portavano quando li abbiamo incontrati la prima volta – spiegò. – Hai visto, li abbiamo sempre alle calcagna. C’è poco da fidarsi.


  – Un nuovo caso? – chiese Jack.


  – Sì – rispose Frank. – Pensi che avessero l’intenzione di provocare qualche guaio all’aereo?


  – Può darsi, ma io non ho lasciato che si avvicinassero. È tutto in ordine. Ora devo solo lasciar scaldare il motore, prima di decollare: ci vorrà qualche minuto.


  – Bene – disse Frank. – Allora ho il tempo di andare di corsa a prendere una tazza di tè al bar.


  – Vengo anch’io – disse Joe. – Ci troviamo all’apparecchio, Jack!


  Mentre bevevano il loro tè fumante, una voce dall’altoparlante chiamò: – Frank e Joe Hardy! Frank e Joe Hardy!


  I ragazzi si guardarono stupiti.


  – Che cosa succede? – chiese Joe.


  – Andiamo a vedere!


  Corsero al banco e si sentirono dire che il signor Marks li aspettava ad una delle officine dell’aeroporto.


  – Papà si è rifatto vivo ed è riuscito a raggiungerci! – disse Frank. – Chissà perché avrà scelto una delle officine?


  – Ci sono stato una volta con Jack Wayne – disse Joe.


  – Alla mattina non c’è mai nessuno.


  – Questo potrebbe voler dire due cose. O che papà non vuol farsi vedere o che è una bella trappola tesa dai nostri due amici.


  – Procediamo con cautela – consigliò Joe mentre si avvicinavano al luogo dell’appuntamento. Non si vedeva nessuno e Frank aprì lentamente la porta.


  In un angolo erano ammucchiati degli attrezzi; lungo la parete ancora trapani, chiavi e cacciavi ti.


  – Signor Marks? – chiamò Frank.


  – Sssh! Qui, Frank – si udì rispondere in un sussurro. I ragazzi entrarono. Pezzi di motori smontati giacevano su un banco, dietro al quale si trovavano delle pile di mattoni. Neppure un operaio.


  D’un tratto Frank e Joe ebbero la sensazione di vedere accendersi dei fuochi d’artificio, poi un lampo di luce accecante e persero la conoscenza.
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  Una voce che sembrava venire da molto lontano, li chiamò: – Frank, Joe, sveglia!


  Joe aprì gli occhi, intontito: riuscì a mettere a fuoco l’officina e il volto di Jack Wayne, che lo scuoteva per una spalla.


  – Accidenti, vi devono aver colpito bene! – disse il pilota appena i due ragazzi furono tornati in sé. – Quando vi ho ritrovato eravate tutti e due svenuti!


  – Puoi ben dirlo… – brontolò Frank. – Il posto sembrava vuoto quando siamo entrati. Qualcuno ci ha detto «Qui!» con una voce che pareva quella di papà, poi:., bang! Il soffitto ci è crollato addosso!


  Joe si strofinò la testa, facendo una smorfia di dolore nel massaggiare il bernoccolo provocato dalla botta. Si sollevò in piedi barcollando e attaccandosi alla maniglia della porta. – Neanch’io ho visto nessuno. Giurerei di essere stato falciato da un aereo a reazione! Chi ci ha colpito doveva essere proprio dietro alla porta!


  – E vi ha lasciato qua come due baccalà! – concluse Jack.


  – Siamo caduti in trappola da idioti – si dolse Frank.


  – Avremmo dovuto immaginarlo. Scommetto che Tesa Floscia e Basco non hanno lasciato l’aeroporto dopo aver parlato a Jack.


  – Anch’io. Si sono nascosti, ci hanno attirato qui con quel messaggio da parte di L. Marks e noi ci siamo cascati.


  – Dovevano essere praticamente certi di farcela – commentò Jack. – A proposito, chi è L. Marks?


  – il nome falso che usa papà.


  – Io vi ho trovato perché ho chiesto al cassiere e mi ha detto che eravate stati chiamati da un certo Marks che doveva incontrarvi in una delle officine.


  – Una cosa è certa – disse Frank. – Sanno di papà. Il suo travestimento è stato scoperto. Dobbiamo avvisarlo al più presto!


  – Ma non sappiamo come metterci in contatto con lui – gli ricordò Joe. – È meglio svolgere il nostro incarico a Washington e sperare che tutto vada per il meglio.


  Solo allora i ragazzi scoprirono che non avevano più le loro giacche. Cercarono nell’officina ma non riuscirono a trovarle.


  – E così siamo senza portafogli, denaro e patente! – disse Joe. – Dobbiamo avvertire il comandante Collig. Andarono in uno degli uffici e telefonarono al posto di polizia. Collig prese nota di tutto e promise che avrebbe fatto ricercare dai suoi uomini i due banditi che avevano assalito i ragazzi.


  – Intanto, come facciamo senza soldi? – chiese Frank, riappendendo.


  Jack Wayne giunse in soccorso: – Non preoccupatevi per questo. Ve li presto io. E ho anche due giacche che possono farvi comodo.


  Wayne cambiò un assegno, quindi i tre salirono sull’aereo. Quando la torre di controllo diede il segnale di via libera, Jack percorse la pista, prese velocità e puntò diritto verso il cielo in una perfetta manovra di decollo. Il velivolo si alzò dolcemente e il pilota bloccò i comandi automatici.


  Volando sopra Baltimora, i due ragazzi guardarono in basso chiedendosi se il padre si trovasse ancora là. I loro pensieri vennero interrotti quando Jack atterrò all’aeroporto di Washington, da dove i due ragazzi presero un tassi diretti al Pentagono.


  Un ufficiale di marina li scortò fino all’ufficio dell’ammiraglio Rodgers. Sopra uno scaffale, troneggiava il modellino di una nave da guerra; sulla parete, dietro alla scrivania, era appesa una multicolore carta del Pacifico. L’ammiraglio era in divisa, con varie decorazioni sulla manica. Aveva combattuto molte battaglie senza timore alcuno, ma ora appariva seriamente preoccupato! Chiese agli Hardy di dirgli tutto quello che sapevano. Joe fece un rapido resoconto del suo tentativo di mettersi in contatto telefonico con New York City con il risultato di fare il numero sbagliato e trovarsi in comunicazione con un ufficio del Pentagono.


  Frank riferì dei rumori uditi, del richiamo di aiuto e dell’accenno ai dati del Super S. – Poi – aggiunse – quelle misteriose parole: «Bombay boomerang»! L’ammiraglio ascoltò con un’espressione grave sul volto:


  – Siete entrati per caso in un vero dramma che ha avuto luogo proprio qui – disse. – È successo nell’ufficio del comandante Wenn che dirige le ricerche segrete sui più recenti metodi di missilistica.


  – È lui che ha risposto alla nostra chiamata? – chiese Joe.


  – Sì. Era ancora in linea quando i ladri hanno fatto la loro comparsa. Fortunatamente ha avuto il tempo per premere un bottone nascosto sotto il piano della sua scrivania e mettere in azione un registratore collocato nel doppiofondo di un cassetto. Così abbiamo potuto registrare tutto quello che è stato detto, compreso le parole udite da voi.


  – Dopo, cosa è successo? – chiese Frank.


  – Qualcuno colpì il comandante tramortendolo, poi misero a soqquadro l’ufficio. Sembrava che ci fosse stato un tornado vero e proprio: cassetti capovolti, serrature spezzate, schedari manomessi, documenti ufficiali sparsi tutt’attorno come coriandoli!


  – Accidenti! – esclamò Frank.


  – La cosa peggiore è che hanno trovato quello che cercavano. Voi avete udito il comandante Wenn gridare qualcosa riguardo ai dati del Super S, vero? Bene, li hanno portati via! Ed è questo che ci ha messo in forte apprensione.


  – Ma cosa significa? – chiese Joe, senza comprendere.


  – Il Super S è la nuova conquista del nostro programma missilistico «Aria-Terra», basato su di un principio di termodinamica. È dotato di strumenti sensibili a qualsiasi grado di temperatura al di sopra del livello dell’acqua tiepida. Voi forse sapete, dagli esperimenti di fisica che facevate a scuola, che gradi di calore uguali si trovano difficilmente fuori dal laboratorio. Il Super S ignora ogni livello termico tranne la frazione di grado per cui è programmato.


  L’ammiraglio si passò le dita fra i capelli. — Teoricamente è un risultato assolutamente imbattibile – concluse. – Nel momento in cui un pilota lancia un Super S, il bersaglio è raggiunto.


  – Siamo l’unica nazione ad averlo? – domandò Frank.


  – Lo eravamo — rispose Rodgers tristemente. – Subiremo la concorrenza degli altri paesi se i ladri diffonderanno quei dati. Potrei citarvi non so quante potenze straniere che darebbero oro pur di ottenerli!


  – È questo che i ladri intendono fare, signore? – chiese Joe. – Cioè, vendere le informazioni? Il nastro del registratore parla in questo senso?


  L’ammiraglio si fece serio: – No, veramente no. Frank riprese l’interrogatorio: – E quella frase sul «Bombay boomerang»? Joe ed io potremmo giurare di averla sentita.


  – È così – rispose l’ammiraglio.


  – Potrebbe significare che l’India entra nel caso.


  – Potrebbe.


  – Che cosa ancora ha rivelato il nastro, ammiraglio? Rodgers alzò una mano. – Mi dispiace. Bisogna che vi interrompa. A questa domanda non posso rispondere.


  – Perché no, signore?


  – Non posso svelarvi dei particolari che sono segreti. Nessuno ne è al corrente, tranne alcune persone che fanno parte del Gruppo di Ricerca missilistica. I volti dei due Hardy mostrarono chiaramente la loro delusione: avevano fatto tutto quel viaggio per non scoprire niente di nuovo!


  – Non fate quella faccia – pregò l’ammiraglio e riprese:


  – Ascoltatemi, invece: sapete bene che cosa significhi un giuramento, vero?


  Frank e Joe annuirono.


  – L’avete dimostrato aiutando vostro padre in qualche caso particolarmente delicato. Devo darvi per lui delle informazioni, ma sono strettamente confidenziali.


  I ragazzi giurarono e l’ammiraglio continuò:


  – Abbiamo cercato di tenere nascosta una cosa molto preoccupante. Un missile Super S è stato rubato dall’arsenale di Baltimora!


  Frank e Joe trattennero il fiato. – Ma come hanno fatto a portare via un razzo della marina americana? – esclamò Frank. – Sembra impossibile!


  – Purtroppo è così – rispose l’ammiraglio laconicamente. – Ora ascoltate quello che vi chiedo. Informate della cosa vostro padre, ma, per amor del cielo, nessun altro. E parlategli personalmente, non al telefono.


  Frank annuì: – Va bene, signore.


  – A me è difficile mettermi in contatto con lui, dal momento che lavora di nascosto, ma voglio parlargli al più presto. – Rodgers li accompagnò all’ascensore. – Fatemi sapere se vostro padre scopre qualche indizio che abbia a che fare con il nostro caso. È una corsa con il tempo. Se non ritroviamo il missile, l’equilibrio mondiale può subire una scossa pericolosa!


  Frank e Joe lo ringraziarono, le porte dell’ascensore si richiusero e i ragazzi uscirono dal Pentagono. Si affrettarono a tornare all’aeroporto e prenotarono una telefonata all’albergo di Baltimora dove era stato Fenton Hardy. Joe domandò se L. Marks fosse ritornato.


  – Sì – rispose il portiere – e ha lasciato un messaggio per due individui di nome Fred e lini. Devono incontrarlo qui. Lei è Fred o Jim?


  – Jim, grazie. – Joe riattaccò: – Siamo fortunati! – disse, esultante.


  Frank non era ancora ben sicuro che si potesse cantare vittoria. – Spero che tu abbia ragione ma potrebbe trattarsi invece di un altro imbroglio. Ti ricordi che cosa ci


  è successo l’ultima volta che abbiamo obbedito ad un messaggio di L. Marks?


  – Eccome! – Joe si tastò il bernoccolo ancora indolenzito sulla testa. – E come potrei dimenticarlo? Ma allora, che cosa dici di fare?


  – Andare a Baltimora – decise Frank – ma essere più prudenti, quando si tratta di entrare da qualche parte! Joe sorrise: – Potremmo rimetterci le penne?


  – Proprio così. Il fatto è che non possiamo ignorare il messaggio: nell’eventualità che papà l’abbia veramente lasciato, dobbiamo correre qualsiasi rischio. Potrebbe trovarsi in difficoltà.


  Frank e Joe esposero il loro piano a Jack Wayne che si offrì di aiutarli. Durante il viaggio fino a Baltimora ne studiarono tutti i particolari. Jack sarebbe rimasto all’aeroporto, pronto a partire al momento opportuno. Frank disse: – Non si può prevedere dove questo mistero ci condurrà: Boston… Miami… chissà!


  – Ti faremo sapere che cosa bolle in pentola appena quei furfanti si saranno scoperti — concluse Joe.


  Atterrati a Baltimora, fecero un veloce spuntino, poi Jack si sistemò su una poltrona con un giornale, pronto a rispondere alla loro chiamata. I ragazzi gli diedero l’indirizzo dell’albergo, in modo che potesse mettersi sulle loro tracce se entro tre ore non avesse sentito nulla di nuovo.


  – Buona fortuna! – augurò il pilota, mentre si allontanavano.


  Frank e Joe fermarono un tassi e si prepararono ad attraversare la città. L’autista guidava con mano esperta, districandosi abilmente in mezzo al traffico, evitando i pedoni e regolando la velocità in modo da non trovare semafori rossi.


  Un bel momento una grossa automobile nera li superò correndo all’impazzata. – Quello deve avere una gran fretta! – osservò Joe. Invece l’autista dell’auto deviò bruscamente a destra, tagliando loro la strada. Il tassista sterzò freneticamente per evitare una collisione e perse il controllo del mezzo, mentre l’altro lo costringeva ad uscire dalla strada principale. La macchina, sbandando pericolosamente, imboccò un vicolo cieco e girò su se stessa urtando contro un palo del telefono. Gli Hardy per il colpo furono sbalzati in avanti.
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  Le gomme del tassi strisciarono contro il marciapiedi. Frank, pur cercando di non perdere l’equilibrio, riuscì per un attimo a lanciare un’occhiata nella macchina nera.


  I due banditi di Bayport! Quasi inconsciamente la sua mente registrò il numero della targa, mentre la grossa auto sfrecciava via come una saetta.


  Il tassi intanto salì sul marciapiede, fece dei violenti sobbalzi, si inclinò su due ruote e si arrestò a pochi centimetri da un secondo palo.


  – Per un soffio! – ansimò l’autista, pallido dalla paura. Facendo leva con i piedi contro il volante, riuscì ad aprire con fatica lo sportello anteriore e ad uscire. Poi, dopo vari tentativi, spalancò anche quello posteriore. – Vi siete fatti male, ragazzi? – domandò ai suoi passeggeri.


  – Stavamo meglio prima – borbottò Joe. – Sono pieno di ammaccature, tagli e lividi, ma mi pare che non ci siano ossa rotte. E tu, Frank?


  – Potrebbe andar peggio – fu la laconica risposta. Mentre i ragazzi uscivano dal tassi, arrivarono sulle loro rombanti motociclette due poliziotti a registrare l’incidente. Cominciarono le solite formalità con la richiesta dei nomi.


  – Hardy – dichiarò Frank.


  – Parenti del detective? – chiese l’uomo.


  – Suoi figli.


  L’autista del tassi, ridiventando livido dall’indignazione mentre raccontava come si erano svolti i fatti, diede una descrizione completa dell’accaduto e fu lieto di sentire che Frank ricordava il numero della targa della macchina pirata.


  Uno dei poliziotti tirò subito fuori una lista di veicoli rubati e la scorse velocemente. – Ecco! – esclamò. Poco dopo arrivò un altro poliziotto dicendo che la macchina era stata ritrovata con gli sportelli spalancati, abbandonata in un vicolo poco lontano. Nessuna traccia degli uomini.


  – L’affare è molto strano – disse, ascoltando la storia dei ragazzi. – Andiamo a dare un’occhiata alla macchina prima che la portino via.


  Mentre la polizia la esaminava, Frank e Joe rimasero fermi in disparte. Poi, prima che la rimuovessero, Frank chiese il permesso di dare a loro volta un’occhiata. Gli ufficiali non ebbero nulla in contrario. I ragazzi non notarono nulla di speciale e stavano per abbandonare le ricerche, delusi, quando Joe vide qualcosa di bianco spuntare sotto al tappeto anteriore.


  – Un secondo. C’è qualcosa, là sotto – disse ed estrasse un pezzo di carta.


  – Questi dilettanti ci insegnano il mestiere – commentò uno dei poliziotti.


  – Fortuna di principiante, sergente – disse Frank.


  – Sfortuna di principiante, direi io – osservò l’uomo con evidente soddisfazione, dopo aver esaminato il foglio. – Lei è Frank Hardy, vero? Bene, questa è una patente. Dia un’occhiata!


  Frank strabuzzò gli occhi: – È la mia!


  I ragazzi capirono che si era creata per loro una situazione difficile. Dal momento che le loro giacche e portafogli erano scomparsi a Bayport, non avevano alcun mezzo di identificazione. Erano sconosciuti alle autorità di Baltimora, e il ritrovamento della patente sulla macchina rubata faceva automaticamente nascere dei sospetti sul loro conto.


  – Comunque stiano le cose, ci dovete un chiarimento – li avvertì l’ufficiale. – Se non ci fornite una spiegazione credibile, siamo costretti ad arrestarvi!


  – Credereste a Fenton Hardy? – chiese Joe.


  – Certo. Se fosse qui.


  – Si sta occupando di un caso qui a Baltimora – spiegò Joe. – Se ci conducete al suo albergo, testimonierà per noi.


  Il carro attrezzi si mosse, trasportando via la macchina rubata, e i poliziotti decisero di portare i ragazzi al posto di polizia per affidarli ad un collega in borghese che li conducesse all’albergo dove doveva trovarsi il signor Hardy.


  Così avvenne: dal posto di polizia Frank e Joe ripartirono a bordo di una macchina comune: – È un brutto quartiere – spiegò l’ufficiale che era con loro. – È meglio non attirare l’attenzione.


  Attraversarono la zona industriale della città seminata di fabbriche dalle ciminiere fumose. Qui e là un caffè o un supermercato forniva la sua merce a clienti meno abbienti di quelli che frequentavano i negozi del centro. Quindi giunsero alla zona più malfamata, nelle vicinanze del porto. Dappertutto si notavano brutti ceffi che parlavano in tono sguaiato; i marinai si distinguevano per l’andatura ondeggiante e i vari accenti ne tradivano la provenienza da porti lontani come Singapore, Liverpool, Marsiglia, Calcutta.


  Si fermarono di fronte all’albergo indicato da Fenton Hardy. Joe guardò l’edificio sudicio e cadente. – Ma come fa a stare ancora in piedi? – chiese a bassa voce. Entrarono e si presentarono al banco del portiere, un giovane attraente dalla carnagione scura e il profilo straordinariamente regolare, che salutò gli sconosciuti congiungendo le palme e sorridendo gentilmente:


  – Cosa posso fare per voi, signori? «Sembra un indiano» pensò Frank.


  Il poliziotto andò dritto allo scopo: – Vorremmo vedere Fenton Hardy.


  – Fenton Hardy? Non ho presente questo nome. Non mi pare che sia nel nostro albergo a meno che la memoria non mi giuochi qualche brutto scherzo. Permettete che controlli sul registro. – Scorse tutti i nomi, poi concluse:


  – No, è proprio come pensavo. Non risulta sul registro. Frank e Joe si scambiarono un’occhiata. Avevano dimenticato di dire al poliziotto che il padre non usava il suo vero nome durante il lavoro.


  Ora erano veramente nei pasticci. Che cosa avrebbero pensato le autorità del fatto che Fenton Hardy e L. Marks erano la stessa persona? E quell’individuo untuoso? Tuttavia la verità sembrava l’unica strada possibile.


  – Avete sul registro un certo L. Marks? – chiese Frank, cercando di parlare con voce ferma.


  Mentre il portiere riesaminava la sua lista, Joe trasse da parte l’uomo della polizia e in due parole gli spiegò la faccenda del secondo nome.


  Il portiere alzò lo sguardo: – Mi dispiace – dichiarò con un’aria che sembrava contraddire in pieno le sue parole.


  – Non risulta neanche questo L. Marks. C’è forse un terzo nome che vi interessa?


  – No, grazie. Sarà per un’altra volta.


  Il poliziotto si allontanò dal banco. – Bene. Qui non abbiamo più nulla da fare – disse ai ragazzi. – Ritorniamo da dove siamo venuti e si vedrà.


  Frank e Joe, scoraggiati, risalirono sulla macchina. D’un tratto Joe ebbe un’idea: – L’ammiraglio Rodgers! – esclamò. – Perché non ci abbiamo pensato prima? L’abbiamo appena visto al Pentagono. Testimonierà per noi, senz’altro!


  – Magari conoscete anche il Presidente… – osservò sarcasticamente il poliziotto.


  – Guardi che non stiamo scherzando – protestò Frank.


  – Vuole almeno provare?


  – Ma certo… – continuò l’altro, sempre sullo stesso tono – io sono sempre in comunicazione diretta con Washington!


  Quando arrivarono al posto di polizia, i ragazzi lo avevano convinto a chiamare il Pentagono. Attesero con il fiato sospeso la conversazione che seguì. Il poliziotto spiegò il caso poi fece una breve pausa. – Sì


  – riprese. – Mi faccia vedere. Lei dice che Frank ha diciott’anni, capelli bruni e occhi scuri… E che Joe Hardy ne ha diciassette, capelli biondi e occhi azzurri… sì, corrisponde… Vuole parlare a Frank? Glielo passo.


  Il maggiore degli Hardy ebbe una breve conversazione con l’ammiraglio, poi ripassò il ricevitore al poliziotto che ringraziò Rodgers della collaborazione e riappese.


  – Siete a posto – disse. – L’ammiraglio Rodgers vi dà via libera. Potete andare. E salutatemi vostro padre quando lo vedete: ditegli che gli siamo grati per il lavoro che compie.


  – Papà sarà contento delle sue parole – rispose Frank. Uscendo dal posto di polizia, Joe osservò che ancora non avevano scoperto come mai il nome di L. Marks non fosse registrato nell’albergo.


  Frank pensava la stessa cosa: – C’è un punto dubbio, però. Sappiamo solo quello che ci ha detto il portiere. Ricordi? Ha guardato soltanto lui il registro, senza mostrarci la lista dei nomi. Come possiamo credere che dicesse la verità?


  – Scommetto tutto quello che ho che ha mentito. Non è un tipo che possa ispirare fiducia. Cosa facciamo?


  – Andiamo a guardare su quel registro! Telefonarono a Jack Wayne all’aeroporto e gli chiesero di attendere là fino al giorno dopo. – Intendiamo scoprire


  se papà si trovi in quell’albergo o no, ma dovremmo essere di ritorno nel pomeriggio.


  Tornati nella zona del porto, Frank e Joe si fermarono in un piccolo caffè di fronte all’albergo sperando di trovare il momento opportuno per poter entrare inosservati. Attesero a lungo.


  Dal loro tavolo potevano tener d’occhio il portiere e sembrava che non dovesse muoversi mai. Proprio quando stavano per cedere le armi, arrivarono due marinai in cerca di una stanza per la notte. Era la loro occasione! Gli Hardy guardarono l’uomo, non più l’indiano della volta precedente, estrarre il registro per la firma, poi lo videro prendere le chiavi e allontanarsi per accompagnare i clienti alla loro stanza. Attraversarono di corsa la strada, entrarono e corsero al banco. Frank aprì il registro e freneticamente ne scorse le pagine fino a trovare le entrate più recenti.


  – Guarda! – esclamò eccitatissimo e segnò con un dito il nome di L. Marks scritto nella calligrafia del padre! Una grande X era stata tracciata di fianco al nome! Quel contrassegno li fece rabbrividire, ma avevano ormai trovato quello che cercavano e dovevano sbrigarsi ad uscire. Rimisero a posto il registro ma non avevano fatto che pochi passi verso la porta quando una voce sgarbata echeggiò nel vestibolo e li costrinse ad arrestarsi.


  – Eccomi!
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  – Siamo in trappola! – mormorò Joe. – Ci avrà visto guardare il registro!


  – Non facciamoci prendere dal panico! – replicò Frank tra i denti. – Stai calmo e cerchiamo di cavarcela!


  I ragazzi fecero dietro-front e ritornarono al banco, sentendosi a disagio sotto lo sguardo ostile del portiere che era ovviamente deciso a sapere che cosa facessero lì.


  – Eccomi! – ripeté il tizio. Poi, con aria di rimprovero, aggiunse: – Avreste potuto aspettare ancora qualche minuto quando avete visto che non c’era nessuno al banco. Ho dovuto accompagnare due signori alla loro stanza. Ce n’è soltanto una libera, al momento. La volete?


  Frank e Joe dovettero far appello a tutto il loro autocontrollo per riuscire a non tradirsi. Che sollievo! Non li aveva visti guardare sul registro! Ora dovevano evitare in ogni modo che gli sorgessero dei sospetti. – Sì – rispose Frank. – Vorremmo una stanza per questa notte. Il mio nome è Jay Mackin e il mio amico si chiama Roy Bard.


  Firmarono, pagarono in anticipo e salirono nella stanza. Joe sedette su uno dei letti: – Grazie a Dio ce l’abbiamo fatta!


  Frank annuì: – Il fatto è che ora siamo proprio nella tana del lupo! Questo posto può essere il covo della banda che stiamo cercando e loro non ci penserebbero due volte prima di farci fuori.


  – Chissà che ne è di papà – rifletté Joe.


  – Per quello che ne sappiamo può essere qui anche lui. Può darsi che sia tenuto prigioniero!


  – Quella X vicino al suo nome mi fa pensare che non sia molto ben visto da queste parti – aggiunse Joe.


  Frank guardò fuori dalla finestra nella stretta strada debolmente illuminata. Una macchina, con una brusca frenata, ruppe il silenzio. Quattro marinai, evidentemente sbronzi, passarono barcollando e cantando a voce spiegata una nenia marinara.


  Il ragazzo rimase ad osservare la scena prima di rispondere:


  – Non so dire. L’atmosfera di quest’albergo non mi piace. Siamo tagliati fuori dal mondo, non abbiamo il telefono in stanza e nessun mezzo per metterci in contatto con la polizia.


  – Hai ragione. Siamo come due anatre in attesa del colpo del cacciatore.


  I ragazzi, stanchi e preoccupati, cercarono di fare un qualsiasi piano ma senza approdare a qualcosa di costruttivo.


  – Dormiamoci su – propose alla fine Joe. – Non possiamo far nulla finché non sappiamo chi c’è in albergo e che razza di imbroglio ci sia sotto. Probabilmente questi letti ci daranno degli incubi – concluse, tastando i grumi del materasso prima di spegnere la luce. Nonostante la predizione, Joe era profondamente addormentato quando Frank lo scosse per un braccio.


  – Cosa succede? – chiese, ancora con gli occhi chiusi.


  – Svegliati! Svelto!


  – Che ora è?


  – Le quattro di mattina.


  Joe brontolò: – Ma cosa ti viene in mente di alzarti a quest’ora…


  – Zitto! – mormorò Frank. – Qua accanto sta succedendo qualcosa di strano. Ho sentito un tonfo pesante che ha scosso la stanza e mi ha svegliato. Poi un rumore come di ruote bisognose d’olio che cigolavano sul pavimento. Ascolta!


  Attraverso la parete leggera giungeva il suono di voci basse e come dei colpi sordi. Ovviamente qualcuno stava muovendo un oggetto pesante.


  Nel frattempo Joe si era del tutto svegliato. – Santi numi! Sembra che stiano trasportando un corpo!


  – Forse sì, forse no. E meglio che cerchiamo di scoprirlo. I due ragazzi si infilarono gli abiti alla meglio e schiusero velocemente la porta in modo da vedere quello che accadeva nel corridoio. Qualche momento dopo, la porta della stanza accanto si aprì.


  Un uomo uscì, si guardò intorno per vedere se la via era libera e fece un cenno a qualcuno all’interno. Emerse un secondo individuo, spingendo su un carrello una grossa cassa di forma cilindrica.


  Con precauzione, silenziosamente per quanto lo permetteva il pavimento di legno, la coppia manovrò il peso fino in fondo al corridoio e qui lo depose nell’ascensore. Non appena le porte di questo si chiusero, i ragazzi si precipitarono fuori dalla loro stanza e corsero giù dalle scale scendendo gli scalini a tre a tre. Senza fiato, giunsero a piano terra.


  – Svelto! – esclamò Frank. – Nascondiamoci dietro ai cesti della biancheria e sorvegliamoli.


  L’ascensore si fermò. Le porte si aprirono e i due uomini trassero fuori con prudenza il loro carico. Uno riprese a spingere il carrello e si avviò fuori passando dall’uscita di servizio. L’altro gli camminava a fianco, tenendo una mano sulla cassa per impedire che cadesse.


  In silenzio, cauti, i ragazzi li seguirono. Nel vicolo dietro all’albergo era parcheggiato un polveroso furgoncino. Piegando il carrello in avanti, gli uomini sollevarono la cassa e, imprecando e sbuffando, la issarono sul furgone. Poi salirono davanti e misero in moto.


  – Andiamo! – bisbigliò Joe. Slanciandosi in avanti riuscì a mettere un piede sul paraurti e a saltare nel cassone del veicolo. Frank lo imitò, e insieme si rannicchiarono dietro alla cassa, sperando che il guidatore non li vedesse nello specchietto retrovisore.


  Il furgone, guadagnando velocità, corse per le strade deserte in direzione del porto facendo sobbalzare la cassa sul supporto di metallo che la sosteneva e sbatacchiando i due ragazzi ad ogni buca.


  Poi il guidatore rallentò e fermò il furgone su un molo coperto di chiazze d’olio dove l’acqua, tre metri più sotto, sbatteva contro i pali.


  – Dai! – bisbigliò Frank all’orecchio del fratello. – Sbrighiamoci a saltare, prima che si accorgano di noi.


  I ragazzi scivolarono uno per volta giù dal furgone, si lasciarono cadere senza rumore sul molo e si nascosero dietro ad una baracca.


  – Uff! – ansimò Joe. – C’è mancato poco! Non credo però che si siano accorti di noi. – Frank era occupato ad osservare attentamente quanto avveniva poco lontano.


  – Stanno scaricando la cassa – disse. – Ora la stanno rotolando fino all’orlo del molo.


  Sentirono un tonfo fragoroso.


  – L’hanno gettata in acqua! – esclamò Frank. Compiuta la loro opera, i due uomini risalirono sul furgone e si allontanarono senza voltarsi indietro.


  Gli Hardy accorsero. – Eccola! – disse Joe, al colmo dell’eccitazione. – Sta andando a fondo! Rimasero a guardare e mentre la cassa affondava, notarono una nuvola di bolle d’aria salire alla superficie, uscendo dalle fessure del coperchio!


  – Là dentro c’è qualcuno! – gridò Frank, allarmato. – E può essere ancora vivo!


  Non c’era tempo per discutere. I due ragazzi si tolsero le scarpe e si tuffarono nell’acqua. Spingendosi in profondità, si posero sotto alla cassa e prendendola per il fondo la sollevarono fino alla superficie. Con sforzo riuscirono a metterla orizzontale.


  – Se ce la facciamo ad alzarla su quell’imbarcadero, siamo a posto – riuscì a mormorare Frank. – Spingiamola da dietro e tentiamo di tenerla a galla.


  Riuscirono a portare la cassa fino all’imbarcadero e, nonostante il verde muschio che lo ricopriva, ve la issarono in cima.


  – Mettiamola in piedi, adesso – disse Frank, senza fiato. – Non abbiamo niente per sollevare il coperchio? Joe salì sul molo e ritornò trionfante con una sbarra di ferro trovata fra un mucchio di rottami.


  – Dovrebbe servire – disse a Frank, facendo leva con forza.


  Il coperchio saltò e ricadde sul cemento: i ragazzi guardarono dentro ansiosamente.


  Rannicchiato, semi-svenuto, c’era un uomo vestito di una ruvida giacca di tweed, pantaloni di fustagno e scarponi sdruciti.


  – Papà! – gridò Frank. – Respira?


  – Sì, sì – lo rassicurò Joe. – Guarda, si muove. – Prese il padre per le braccia e disse al fratello: – Su, aiutami a tirarlo fuori!


  Con delicatezza fecero uscire il padre dalla cassa e lo issarono sul molo deserto. Qui gli massaggiarono la faccia ed i polsi finché non lo sentirono respirare più regolarmente. Videro quindi il colore ritornare sulle sue guance; poi Fenton Hardy cominciò ad agitarsi.


  – Papà! Siamo noi! – gli bisbigliò Frank all’orecchio.


  – Non temere, quei furfanti se ne sono andati!


  Ci vollero alcuni minuti prima che il detective si rendesse conto di essere stato salvato dai figli. – Appena in tempo! – disse con voce debole. – Bravi ragazzi! Come avete fatto a capire che ero qui dentro?


  – Non l’abbiamo capito – rispose Frank. – È stata una pura combinazione. – E gli raccontarono tutta la storia. Poi rovesciarono la cassa e lessero sull’altro lato le parole MERCURIO QUANTICO scritte in nero.


  – Questo sì che è un indizio! – dichiarò Fenton Hardy con soddisfazione. – La Quantico è la più grande casa di prodotti chimici che i ladri abbiano derubato in quest’ultimo periodo!


  Frank osservò la cassa: – Può essere utile conservarla?


  – No. È meglio rigettarla in acqua prima che quegli individui la ritrovino da queste parti.


  I ragazzi la portarono fino all’orlo del molo, lasciarono il coperchio semiaperto in modo che l’acqua vi penetrasse e attesero che affondasse scomparendo in profondità. Spuntava l’alba, portando sui moli marinai e scaricatori a riprendere il loro lavoro giornaliero. Tutta la zona del porto presto sarebbe stata brulicante come un alveare.


  – Andiamo! – disse il signor Hardy.


  Ritornarono a piedi, evitando le strade principali e discutendo sul da farsi. Scivolati nel vicolo dietro all’albergo, si arrampicarono sulla scala di sicurezza e raggiunsero la finestra della stanza da cui era uscita la cassa. Si appiattirono contro il muro e tesero le orecchie. C’era all’interno un gran movimento: voci, tintinnio di cucchiaini e folate di fumo di sigaro uscivano dalla finestra aperta. Le voci giungevano chiare.


  – Chi pensava che Marks fosse Hardy? – disse uno. – Meno male che abbiamo intercettato quella telefonata o ci avrebbe giocati in pieno! Sapeva bene come camuffarsi ma è stata la sua ultima bravata!


  – Pace all’anima sua! – disse solennemente un altro.


  – Non arriverà più a rintracciare i dati del Super S!
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  Gli Hardy, appoggiati al muro fuori dalla finestra, si scambiarono occhiate sconcertate. Di nuovo il Super S! Che cosa potevano sapere quegli individui del missile che era scomparso dall’arsenale di Baltimora? Quelli erano, si sapeva, membri della banda del mercurio; parevano ladri comuni, capaci di rubare i contenitori del metallo liquido, ma non così astuti da riuscire a seminare il terrore al Pentagono!


  Si udì il suono secco di un pugno che colpiva qualcuno e poi un tonfo pesante contro la porta.


  – Non farti sentire, idiota! – imprecò una voce minacciosa.


  – Perché no? – s’intese chiedere debolmente, probabilmente da quello che aveva ricevuto il colpo. – Ora che ci siamo liberati di Hardy non abbiamo più ragione di preoccuparci. Possiamo stare di nuovo tranquilli!


  – Ah sì, eh? Supponiamo che la polizia ne abbia scoperto il corpo: vuoi che ci corrano dietro?


  – Se ti preoccupi tanto – rimbeccò l’altro – dimmi come avrebbero potuto fare a sentire quello che ho detto. Ho guardato in ogni buco di questa stanza con i miei occhi! Anche se sapessero che siamo qua dentro…


  Non riuscì a terminare: – Se parli qui, non riuscirai a tenere il becco chiuso neppure in altri luoghi. Perciò taci e basta!


  Una terza voce si fece udire: – Calmatevi voi due. Non abbiamo tempo da perdere in chiacchiere. Abbiamo fatto fare ad Hardy la fine del pesce ma questo è solo l’inizio. Dobbiamo partire a tutta velocità appena Big ci darà il via!


  Vi fu rumore di seggiole smosse, poi la stessa voce continuò:


  – Gli ordini sono di incontrarsi qui stasera. Perciò filate, mentre io chiudo la porta a chiave. È più prudente.


  Gli Hardy si affrettarono a scivolare di nuovo giù nel vicolo e ad entrare nell’albergo per la porta di servizio. Trovato il montacarichi opportunamente fermo a piano terra, vi salirono e arrivati in camera vi si chiusero dentro. Frank era agitatissimo: – Hanno intercettato le telefonate che facevamo a casa, ecco come hanno fatto a scoprire di Marks, papà!


  Il signor Hardy annuì: – Non ci avevo pensato. – Cominciò a togliersi gli abiti ancora impregnati d’acqua e riprese: – Il mio piano strategico all’inizio ha funzionato perfettamente. Dopo aver scoperto che i membri della banda erano all’albergo, feci in modo di incontrarli. Capitammo insieme in ascensore e io mi trovai nelle tasche un fiammifero, proprio quando uno di loro tirò fuori un pacchetto di sigarette…


  – Pura combinazione, immagino – osservò Joe, con un sorriso.


  – Certo. Li ho convinti che L. Marks fosse un gangster cui premeva di sfuggire alla polizia ma anche desideroso di trovare qualcosa da fare; il che fece loro un’impressione favorevole, naturalmente!


  – All’inizio tennero la bocca chiusa ma non mi ci volle molto a capire che il loro capo, chiunque egli fosse, li aveva addestrati perché non si tradissero.


  – Come hai fatto a rompere il ghiaccio? – chiese Joe.


  – Dichiarandomi un nemico pubblico numero uno! Mi guadagnai la loro fiducia al punto che sembrava proprio che fossero lì lì per farmi entrare nel giro. È caduto tutto quando hanno messo sotto controllo il nostro telefono scoprendo chi era L. Marks!


  Il signor Hardy s’interruppe per fare una doccia. Quando uscì dal bagno si passò una mano sulla fronte e trasse un profondo sospiro: gli effetti della sua brutta avventura si leggevano nelle scure occhiaie che gli segnavano il volto. Si stese sul letto attendendo che i figli si lavassero e continuò la sua storia.


  – Ebbi la sensazione che mi avessero scoperto, così lasciai l’albergo e ritornai dopo un certo tempo, camuffato in altro modo, cercando di scoprire che cosa sapevano in realtà di L. Marks. Tutto precipitò la scorsa notte. Due di quei furfanti irruppero nella mia stanza, mi gridarono che il gioco era finito, che vi tenevano prigionieri e minacciarono di sbarazzarsi di voi se non avessi ceduto loro il mio dossier sul caso del mercurio!


  – L’hai fatto? – chiese Frank.


  – Per forza. Non avevo altra scelta: mi avevano anche mostrato le vostre giacche e i vostri portafogli!


  Joe spiegò come li avessero rubati nell’officina dell’aeroporto di Bayport.


  – Non riuscivo a spiegarmi come avessero potuto farcela – disse. – Ora capisco. Volevano essere sicuri del fatto loro.


  – Non avrebbero potuto rapirci facilmente, all’aeroporto – continuò Frank – con tutta quella gente intorno. E così si sono limitati a fingere di averlo fatto!


  – Il che è servito perfettamente allo scopo – concluse il signor Hardy – dal momento che hanno avuto quello che cercavano, cioè tutte le informazioni che io avevo raccolto su di loro.


  – E poi, cos’è successo?


  – Beh, non avevano nessuna ragione per lasciarmi libero, quindi, dati i molti validi motivi per farmi fuori, mi tramortirono, mi chiusero in quella cassa e mi portarono al porto. Poi, fortunatamente, siete arrivati voi! Spiegati così gli antefatti, si misero tutti insieme a meditare sul passo migliore da compiere.


  – La situazione è leggermente migliorata – osservò Frank.


  – Dato che gli uomini della banda sono convinti di essersi sbarazzati di Fenton Hardy ci conviene fare il loro giuoco. Lasciamo che continuino a credere che tu sia morto, papà. Così, sicuri di non avere nessuno sulle loro tracce, saranno forse meno prudenti nel nascondersi.


  Joe approvò entusiasta la strategia di Frank. – Visto che non sanno che siamo nel loro stesso albergo, questa camera è un ottimo nascondiglio. Ci divide soltanto una parete, non avremo difficoltà a tenerli d’occhio.


  – E d’orecchio! – aggiunse Frank ridendo. – Con il nostro microfono coglieremo quello che diranno.


  – C’è un problema – li interruppe Hardy. – Quei banditi mi hanno portato via tutta la nostra apparecchiatura elettronica. Dovremo trovare il modo di riprendercela.


  – Io intanto scendo e prenoto la stanza per un’altra notte – disse Frank. – Sarebbe bella che ci rovinassero tutti i piani mandandoci via perché ci siamo dimenticati di pagare il conto!


  – Mentre sei giù, perché non prendi qualcosa da mangiare? – gli propose il padre. – Muoio di fame: non tocco cibo da ieri a mezzogiorno!


  Frank prese l’ascensore e discese al piano terra. Il portiere diurno non era ancora entrato in servizio, con gran sollievo del ragazzo che preferiva evitare l’indiano del pomeriggio precedente. Il portiere notturno non ebbe niente in contrario a lasciare la camera per un’altra notte a «Mackin» e «Bard» e Frank pagò. Poi uscì dall’albergo ed entrò in un caffè vicino. Ordinò panini e caffè bollente e fece subito ritorno nella stanza. I panini scomparvero in un batter d’occhio divorati dai tre, e la stessa fine fece il caffè. Così rifocillati i tre si sentirono subito meglio. Anche il detective aveva ripreso forza.


  – Un paio d’ore di sonno e sarò di nuovo in forma. Non possiamo permetterci un riposo più lungo se vogliamo tenere sotto controllo quelli della banda.


  – Penso che sia meglio, però, che uno di noi rimanga con gli occhi aperti – disse Joe e si offrì di montare di guardia dal momento che non era particolarmente stanco. Mentre gli altri si sdraiavano, si accomodò quindi su una sedia vicino alla finestra.


  Sfogliando le pagine di una rivista, sentì l’albergo riprendere la vita di ogni giorno. Il rumore delle macchine nell’area di parcheggio indicava che il turno di giorno rimpiazzava quello della notte. Il saliscendi dell’ascensore annunciava l’arrivo e la partenza di nuovi ospiti. Dalla strada saliva un vociare confuso.


  D’un tratto nel corridoio udì dei passi e due uomini si fermarono di fronte alla loro stanza, parlando a voce bassa. – Entriamo? – chiese uno.


  Joe s’irrigidì. «Il nemico si sta preparando ad attaccare!» pensò. «È meglio chiamare rinforzi.» Si mosse verso il letto del padre per svegliarlo, poi si arrestò.


  – Ma no! – dichiarò un’altra voce. – Non è la nostra stanza. Abbiamo sbagliato piano.


  – Ecco cosa succede a bere un bicchiere di più appena scesi dalla nave – disse il suo camerata con voce impastata. – Andiamo su prima che le gambe mi si pieghino. Voglio dormire fino a domani!


  Joe si rilassò e tornò a sedersi al suo posto. – Che spavento! – mormorò.


  Lasciò che padre e fratello dormissero in pace e li svegliò all’ora stabilita. Tutti e due erano pronti ad agire.


  – Non è successo niente, mentre dormivamo? – chiese Frank.


  – Solo un falso allarme che mi ha fatto prendere un bello spavento – rispose Joe e descrisse l’incidente dei marinai.


  – Hai fatto bene a metterti sul chi vive – disse Hardy seriamente. – Da ora in poi dobbiamo stare bene attenti. Considerate sospetto chiunque ci avvicini finché non si sappia con sicurezza chi sia. Nasconderemo le nostre tracce…


  Un colpo alla porta lo interruppe. Il signor Hardy abbassò la voce: – Non devono scoprirmi. La camera è stata presa solo per voi. Se avete bisogno di aiuto, chiamate. – E scomparve nel bagno.


  – Chi è? – chiese Frank. – Che cosa volete?


  Joe scivolò silenziosamente dietro la porta, pronto a saltare su chiunque avesse tentato di entrare.


  – Sono il portiere – disse l’uomo dal corridoio. – Dovete lasciare la stanza. Abbiamo altri ospiti!
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  – A chi vuol darla ad intendere? – chiese Frank. – Abbiamo pagato in anticipo per poter rimanere ancora una notte!


  – Mi dispiace – ribatté la voce. – C’è stato un errore. Avevamo una prenotazione che il portiere della notte non sapeva. Aspettiamo un altro gruppo: dovete andarvene! Frank cercò di prendere tempo. – E va bene. Faremo i bagagli. Ma non possiamo avere un’altra stanza? Dopo tutto, abbiamo pagato come gli altri e in contanti!


  – Niente da fare. Tutte le stanze sono occupate. Gli ordini sono che liberiate la stanza al più presto. Non ci sono motivi personali, sapete, solo questione di precedenze.


  – Bene. Lasceremo la stanza per mezzogiorno. In ogni modo, lei ha ancora il denaro che le abbiamo pagato. Se non ce lo restituisce al più presto non ci muoveremo di qui.


  – Non preoccuparti, ragazzo – brontolò il portiere.


  – Avrai il tuo denaro… e subito!


  Si udì un fruscio e sotto la porta apparvero dei dollari. Frank si chinò e li raccolse mentre i passi si allontanavano nel corridoio.


  – Guarda se ci sono tutti – disse Joe.


  – Sì, sì, c’è tutto – disse Frank contando il denaro. – Non hanno fatto difficoltà, il che vuol dire che vogliono liberarsi di noi senza far rumore.


  Avuta via libera, il signor Hardy emerse dal bagno e i tre tennero consiglio di guerra.


  – Dovremo far in fretta e cercare di raccogliere il maggior numero di informazioni prima di mezzogiorno.


  – Pensi che non si nasconda nulla sotto la storia della prenotazione precedente? – chiese Joe. – L’uomo che è venuto quassù non mi pareva quello di ieri pomeriggio.


  Il padre scrollò il capo: – Come si fa a dirlo? Non possiamo essere sicuri di niente.


  – E adesso? – chiese Joe.


  Fenton Hardy informò succintamente i figli sui principali fatti del caso. Le prove che aveva raccolto prima di essere scoperto, accennavano ad una grossa riunione della banda per quella sera e ciò che avevano udito dalla finestra lo confermava.


  – Dovremmo assistervi – osservò Joe. – Da lontano. Come possiamo fare a riprenderci la nostra «mosca»?


  Il signor Hardy pensò un poco: – L’hanno presa quei banditi che mi hanno messo nella cassa. Prima che mi colpissero li ho visti metterla in un armadio. Se riuscissimo ad entrare nella loro camera, saprei dove trovarla.


  – In altre parole, dobbiamo sbrigarci a vedere se quei bei tipi sono in casa! – scherzò Frank.


  Il corridoio era vuoto. Gli Hardy raggiunsero frettolosamente la camera accanto e Frank bussò alla porta. Benché sicuro che non vi fosse nessuno, era pronto a fingersi un’altra persona nel caso qualcuno avesse risposto e a dichiarare di aver sbagliato stanza.


  Il sotterfugio non fu necessario: nessun suono giunse dall’interno. Frank fece girare la maniglia e dichiarò: – Chiusa a chiave, naturalmente.


  Il padre si tolse di tasca un arnese appuntito e mentre i figli rimanevano di guardia tenendo ansiosamente d’occhio l’ascensore, pronti a dare l’allarme, egli si mise all’opera.


  – È una bazzecola rispetto ad altre serrature che ho dovuto scassinare – disse piano. Poi si drizzò, girò la maniglia e spinse. La porta si aprì, rivelando uno spettacolo poco edificante: coperte ammucchiate in un angolo, mozziconi di sigarette sparsi sul pavimento, una tazzina di caffè rovesciata sul tavolo.


  Fenton Hardy non si fermò ad esplorare la stanza. Andò dritto all’armadio, lo aprì e tastò su uno degli scaffali.


  – Eccola! – e prese la matassa di filo con la sfera metallica da una parte e il ricevitore dall’altra.


  – Tutto bene? – chiese Frank ansiosamente, mettendo la testa nella stanza.


  – Sì. Probabilmente intendevano servirsene. Se è così, dovranno rinunciarvi perché la precedenza è mia. Chiuse l’armadio: – Usciamo, svelti!


  Mentre Frank si guardava intorno, notò un giornale sul tavolo.


  – Papà! – mormorò. – Guarda! Il «Bayport Times»!


  Il signor Hardy sollevò il quotidiano. – Strano. Chissà perché l’avranno portato fino a Baltimora. Prendiamolo; lo leggeremo ritornando a casa – e lo nascose sotto la camicia.


  Uscirono veloci dalla stanza. Hardy richiuse la porta, rimise a posto la serratura e si diresse all’ascensore.


  – E ora dove andiamo? – chiese Joe.


  – Non abbiamo molta scelta. Io direi sul tetto – rispose il padre.


  Giunti all’ultimo piano, salirono per una stretta rampa di scale ed arrivarono ad un lucernario che Frank spalancò. Uscirono sul tetto.


  – Questo sembra il nascondiglio migliore – disse Hardy, guardandosi intorno.


  – Dovremo restarci parecchio – osservò Frank. – I nostri amici non torneranno prima di sera.


  Trovarono un angolo dove il lucernario sporgente mandava una lunga ombra sul tetto e decisero che era un buon punto. Sedettero e attesero.


  Il signor Hardy prese il giornale di Bayport dalla camicia, Frank e Joe, al suo fianco, guardarono con lui.


  – Hmmm! A pagina uno niente che ci interessa! – commentò il detective. – O mi è sfuggito qualcosa?


  – Non mi pare – rispose Joe. – Può darsi che si trovi qualche indizio nelle pagine interne.


  Scorsero attentamente il giornale, commentando notizie di vita cittadina, ma non trovarono nulla che sembrasse avere riferimento con il loro caso.


  Il signor Hardy disse: – Non è facile che ci sia qualcosa nella pagina degli spettacoli. Comunque, guardiamo. Joe fece un fischio. – Ehi, cosa c’è qui? – e pose un dito in cima alla lista dei programmi radio dove qualcuno aveva disegnato un cerchio con una matita rossa.


  – È il numero della lunghezza d’onda di una delle stazioni radio di Bayport – disse Frank. – La stazione diffonde canzoni quasi tutto il giorno, come si vede dal programma. Come si chiama l’annunciatore, Joe?


  – Teddy Blaze. È poco noto, mi pare.


  – Che cosa vorrà dire? — chiese il signor Hardy.


  – Non capisco – ammise Frank.


  – Perché a quegli individui interessi tanto la musica leggera, è un mistero – aggiunse Joe.


  Quando si fece buio, portarono il loro congegno elettronico sul parapetto. Il signor Hardy sistemò il ricevitore mentre Joe faceva lentamente scendere il filo verso il basso in modo che lo strumento pendesse fuori dalla finestra dei gangster.


  Presto il ricevitore cominciò a segnalare suoni che rivelarono che la riunione era iniziata. Strisciare di piedi, sedie smosse, brusio di voci, brandelli di conversazione.


  – Ora che ci siamo sbarazzati degli Hardy possiamo riprendere il nostro lavoro e raccogliere i vuoti.


  Frank e Joe guardarono con aria perplessa il padre come per chiedere: «Che vuoti?».


  Egli scrollò il capo dimostrando che ne sapeva quanto loro e non fu detta altra parola che li illuminasse sul mistero. Ovviamente i membri della banda non avevano bisogno di scendere in particolari per intendersi. La discussione deviò su argomenti che gli Hardy già conoscevano. Stavano cominciando a dubitare di poter essere tanto fortunati da sentire qualcosa di realmente importante, quando una voce autoritaria lanciò un avvertimento che fece loro drizzare le orecchie. – Voglio che vi ficchiate bene in mente che dovete tenere la bocca chiusa sul «Bombay boomerang»! Siamo troppo vicini alla conclusione dell’impresa per poter correre stupidi rischi. Rovineremmo tutto se la polizia sapesse quello che abbiamo in mente! Gli Hardy, trattenendo il respiro, attesero di sentire dell’altro. Avrebbero finalmente scoperto che cosa volevano dire le parole misteriose? Erano così intenti ad ascoltare da non accorgersi che si fosse alzato il vento e che il piccolo microfono appeso al filo sbatteva contro la finestra sotto di loro!


  I vetri si spalancarono di scatto e una testa si sporse a guardare verso l’alto. – C’è qualcuno sul tetto! – gridò una voce. – Presto! – Si udì fracasso di sedie smosse e lasciate cadere mentre l’intera banda balzava in piedi e correva fuori dalla stanza.


  Non c’era tempo da perdere. Gli Hardy, disperati, sprangarono la porta del lucernario. Che cosa potevano usare per barricarsi? Sul tetto non c’era che una grossa antenna televisiva: Frank e Joe la divelsero e incastrarono la grossa sbarra metallica tra la solida porta e il parapetto. Appena in tempo! Il primo gangster era già arrivato in cima alle scale e batteva violentemente il pugno contro la porta. Quelli dietro imprecavano e gridavano perché andasse avanti.


  Gli Hardy erano in trappola! Scendere dalla scala di sicurezza non sarebbe servito, con il nemico così vicino. Vi era soltanto una disperata possibilità: saltare sul tetto dell’edificio vicino, superando il vicolo! Il signor Hardy fu il primo. Presa la rincorsa saltò sul parapetto e si slanciò nel vuoto. I ragazzi trassero un respiro di sollievo quando lo videro atterrare sano e salvo dall’altra parte.


  Frank lo imitò, ma quando fu la volta di Joe, questi scivolò sul parapetto perdendo slancio. Non poteva tornare indietro né sarebbe mai riuscito a superare la distanza: sotto di lui c’era un salto di sei piani e il duro asfalto della strada!
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  Joe stese disperatamente le braccia in avanti, con le dita si afferrò al margine del tetto opposto e rimase là, appeso, tendendo ogni muscolo. Sapeva che non avrebbe resistito per più di pochi secondi, la presa stava già allentandosi. Era la fine!


  – Resisti, Joe! – gridò Frank.


  Correndo sul punto dove Joe dondolava impotente, il signor Hardy e Frank lo afferrarono per i polsi e, con uno sforzo disperato, lo trassero in salvo.


  – Grazie – ansimò il ragazzo. – Spero che sia l’ultima esperienza del genere!


  – È meglio che ce ne andiamo di qui prima che ci troviamo in buona compagnia – avvisò Frank, indicando l’edificio di fronte, dove la porta barricata cominciava a cedere.


  Corsero verso la porta del lucernario che sorgeva vicino e fortunatamente la trovarono aperta. Non persero tempo e presero l’ascensore.


  – Speriamo che non si fermi durante la discesa – disse Joe nervosamente.


  – Se ritardiamo dovremo nasconderci in questo palazzo — osservò il padre.


  L’ascensore, invece, li condusse sani e salvi al piano terra e di qui i tre si precipitarono alla porta d’uscita.


  – Non perdete la calma! – raccomandò il signor Hardy sottovoce. – Non dobbiamo sollevare alcun sospetto. Frank sbirciò fuori. – Via libera – disse. – E… ehi! Siamo salvi! C’è Jack Wayne che sta uscendo da una Ford rossa, laggiù!


  – Che tempismo! – esclamò il padre. – Corriamo alla macchina!


  Attraversando la strada con aria indifferente, i tre fuggitivi raggiunsero la Ford, vi salirono e si appiattirono sul fondo. Frank sbirciò fuori dal finestrino posteriore.


  – Non vedo ancora i nostri inseguitori – disse.


  – E Jack? – chiese il padre.


  – È entrato nell’albergo. Probabilmente era in ansia per noi.


  Joe si sollevò leggermente per vedere l’ingresso dell'albergo. – Oh, eccoli! – disse. – Giù! Quattro uomini uscirono di corsa. Due si precipitarono in direzioni opposte, gli altri due entrarono nel vicolo e girarono attorno alla casa.


  Si ritrovarono, con aria ovviamente delusa, e cominciarono a discutere furiosamente. Poi entrarono come disperati nell’edificio da cui gli Hardy erano usciti. Jack Wayne venne fuori dall’albergo accompagnato dal portiere.


  – Se Frank e Joe se ne fossero andati, me lo avrebbero certamente fatto sapere – dichiarò con veemenza il pilota al portiere. Non approdando a nulla, mise fine alla discussione, ritornò alla macchina e vi salì.


  Frank gli batté leggermente sulla spalla. Trasalendo. Jack si girò.


  – Calma, Jack! – bisbigliò Fenton Hardy. – Siamo tutti e tre qui. Fa come se niente fosse e dirigiti all’aeroporto più in fretta che puoi!


  Senza fare domande l’uomo portò fuori dal parcheggio la macchina a tutta velocità e con abilità manovrò nel traffico.


  Gli Hardy si rilassarono. – Splendido, Jack! – disse Frank.


  – Dove hai preso la macchina?


  – L’ho avuta in prestito da uno che conosco all’aeroporto – rispose Jack. – Non chiamavate e ho pensato bene di venire a dare un’occhiata. Cosa è successo?


  – Niente, in realtà – disse Joe. – Abbiamo solo dovuto fare un’uscita poco ortodossa. 1 nostri amici dell’albergo non volevano lasciarci andar via!


  Presto furono in vista dell’aeroporto. L’aereo del signor Hardy era su una pista laterale.


  – Noi aspettiamo sull’aereo – disse il detective. – Saremo più al sicuro. Jack, fammi un favore. Chiama il capitano Stein al posto di polizia e digli di venire immediatamente.


  – Subito, signor Hardy – e Jack corse dentro. Dopo non più di dieci minuti il capitano arrivava. Fenton Hardy fece un breve resoconto al collega suo amico sulla situazione del caso del mercurio e il capitano fece un fischio:


  – Non avevamo idea che l’affare avesse queste proporzioni. Tentato omicidio, eh? Dobbiamo tenere gli occhi bene aperti!


  – Vorrei che lei facesse due cose subito – disse il signor Hardy gravemente. – Primo, che facesse mettere sotto sorveglianza quell’albergo senza indugio. Almeno tre o quattro uomini in borghese, considerando la portata della banda. Non sappiamo ancora chi ne sia il capo ma può darsi che i suoi uomini arrivino a stabilirlo.


  – Senz’altro. – Il capitano scribacchiò delle note sul suo taccuino. – E poi?


  – Vorrei che diffondesse ai giornali la notizia che Fenton Hardy di Bayport è scomparso misteriosamente. Penso che sia utile. Dichiari che non vi sono indizi e che il caso sembra senza soluzione.


  – Capisco – dichiarò il capitano. – Quando quegli uomini leggeranno la storia sui giornali di Baltimora, saranno più certi che mai di essere salvi. E noi avremo una possibilità in più di scoprirli, dal momento che non saranno alle vostre calcagna!


  – Esatto, capitano. Sono contento che lei approvi la mia idea, mi sento più tranquillo.


  – Certo, signor Hardy. Noi la apprezziamo molto, lei lo sa.


  – Grazie. Io ritorno a Bayport con Frank e Joe. Abbiamo degli indizi da seguire. Arrivederci.


  Prima di partire, il detective annunciò che doveva fare una telefonata: – Non è l’ora migliore per chiamare l’ammiraglio Rodgers, ma devo parlargli. L’ammiraglio interruppe le sue scuse per averlo svegliato.


  – Il mio sonno non ha nessuna importanza quando si tratta del bene della nazione – disse. – Mi dica. Fenton Hardy gli raccontò quello che poteva al telefono e propose un appuntamento segreto a Pittsburg per la sera dopo. L’ammiraglio accettò.


  Quindi i tre detective fecero ritorno a casa dove furono accolti con calore dalla signora Hardy e dalla zia Gertrude.


  Il mattino dopo Frank e Joe riunirono gli amici e seppero che durante la loro assenza questi non avevano registrato nulla di rilevante.


  – Se fosse successo qualcosa – disse Joe, ridendo – sono sicuro che zia Gertrude ce lo avrebbe detto appena messo piede in casa.


  – È sorto un nuovo enigma – disse Frank. – Che cosa sapete del presentatore Teddy Blaze?


  – È considerato un tipo fuori del comune – disse Biff.


  – Presenta gli ultimi successi musicali in modo straordinario. I ragazzini stravedono per il suo programma.


  – Una cosa mi lascia perplesso – disse Chet. – Non fa che parlare del suo cane. Dice che si chiama Balto e conversa con lui. Stupidaggini che non capisco.


  – Chet, forse ci hai dato un’idea – disse Frank. – Balto… è meglio indagare. Andiamo, Joe! Vediamo cosa riusciamo a scoprire alla sede del giornale!


  Trovarono il critico dei programmi radiotelevisivi intento a scrivere il commento di un concerto di jazz tenuto a Bayport.


  – Cosa so di Teddy Blaze? – rispose alla loro domanda.


  – Non granché. È nuovo di queste parti: viene dal Sud, mi pare dal Maryland. In ogni modo, i giovani ne sono entusiasti. Se volete delle informazioni più personali è meglio che vi rivolgiate a lui stesso. Ora dev’essere nello studio.


  Frank e Joe lo ringraziarono e trovarono facilmente lo studio dove entrarono facendosi annunciare come ammiratori di Teddy Blaze. Il presentatore aveva dato ordine di far entrare i suoi ammiratori in qualsiasi momento.


  – Tutta pubblicità – disse il portiere, strizzando l’occhio. I ragazzi trovarono Blaze in gran forma.


  – Vedo in voi due scampati agli artigli di Bach – disse in tono enfatico. – State cominciando a vedere la luce? La mia musica eleva le vostre anime?


  Frank era disgustato: «Non è il tipo di linguaggio che mi aspettavo» pensò. «È questo il gergo che fa impazzire i giovani?»


  Joe si adeguò immediatamente: – Sì, abbiamo scelto il suo sentiero. Ma non siamo certo i soli da queste parti. Lei deve avere un’infinità di ammiratori!


  – Mi sta dicendo cose più che vere – declamò Blaze.


  – Ma la modestia mi impedisce di dichiarare la vastità del mio pubblico. Chieda al mio agente, lui sarà meno umile al riguardo.


  L’uomo lanciò ai visitatori un’occhiata indefinibile e chiese in tono mielato: – Come sta il vostro famoso genitore? L’avrei salutato con enorme piacere se fosse venuto con voi. Adoro i suoi metodi d’investigazione!


  Joe assunse un’espressione di sconforto e disse triste mente:


  – Non ha saputo? Nostro padre è scomparso. È partito per Baltimora e non ha più fatto ritorno. Un fatto veramente inspiegabile!


  Blaze non sembrò molto rattristato alla notizia: – Avete qualche sospetto? – chiese in tono lievemente ironico.


  – Non avete idea di cosa possa essere accaduto al decantato detective di Bayport?


  – Abbiamo molti sospetti – rispose Frank. – Ma per ora nulla di concreto. Forse presto avremo sue notizie. Ma ora ritorniamo alla musica, la prego!


  – Siamo venuti qui per parlare del suo programma – continuò Joe. – È per un giornale che scriviamo a scuola. Con che criterio seleziona le registrazioni che diffonde? Intuito?


  – Non proprio – rispose Blaze con aria di sufficienza.


  – Direi intelligenza, piuttosto. Guardate qui. Questa è una lista dei dischi più venduti nel paese. So quello che desiderano i miei ammiratori, e settimana per settimana lo presento.


  Mentre Frank deliberatamente faceva parlare il presentatore delle sue doti, Joe girava per la stanza guardandosi intorno. Ad un tratto si piegò dietro ad uno scaffale pieno di dischi, ne raccolse uno, si tolse di tasca una busta e, assicurandosi che Blaze gli voltasse le spalle, sparse della sottile polvere sul centro del disco, dove l’uomo aveva toccato con le dita per evitare di sciupare l’incisione.


  Quindi soffiò via la polvere, rivelando un’impronta perfettamente visibile che, estratta cautamente la sua minuscola macchina fotografica, fotografò. «Così potrò controllare se le impronte di Blaze sono schedate dalla polizia sotto un altro nome» pensò.


  Rimise a posto il disco e raggiunse il fratello che discuteva con Blaze i pregi di due cantanti che si erano recentemente esibiti a Bayport.


  Mentre i due ragazzi stavano per lasciarlo, il presentatore disse, in tono malizioso:


  – Spero che troviate vostro padre. Non farebbe troppo onore ai suoi brillantissimi figli farsi giocare in un caso in cui la persona scomparsa è proprio il loro famoso genitore!


  Frank e Joe finsero di rimanere sconfortati dalle sue parole e si allontanarono dallo studio senza ribattere, mentre il presentatore ritornava ai suoi dischi ed ai suoi ammiratori.


  I ragazzi si diressero senza esitazioni all’ufficio del commissario Collig, dove Joe esibì il rullino sul quale aveva fotografato l’impronta.


  – Lo farò sviluppare immediatamente – approvò Collig


  – e controlleremo se l’impronta corrisponde a qualcuna contenuta nei nostri archivi.


  Tornando a casa in macchina, Frank propose di sentire il programma di Blaze. Joe girò la manopola della radio finché non si pose sull’esatta lunghezza d’onda: era in onda un motivo popolare, poi udirono la voce di Blaze.


  – Salve, amici! Siete pronti per un pomeriggio tutto di calda musica sincopata? È quello che ci vuole ed è quello che ho in serbo per voi! E ora, lasciatemi rivolgere al mio cane Balto. Sei in ascolto? La prossima canzone è dedicata a Piedi Piatti e i suoi Valletti. Non ci credi?


  Così sospettoso, sei? Vergogna! Veditela tu, ora, qui a Bayport. Non ho nient’altro da dirti. Joe spense la radio. – E questi discorsi sarebbero spiritosi? – brontolò.
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  – Non penso che Blaze stesse cercando di fare dello spirito – rispose Frank con aria pensierosa. – Quel tipo di farneticamento sembrava più un indovinello.


  – Vuoi dire che poteva essere un linguaggio segreto? Che poteva nascondere delle informazioni rivolte a qualcuno in grado di decifrarle?


  – Perché no? Ragiona: chi pensi che siano «Piedi Piatti e i suoi Valletti»?


  – Papà e noi! – esclamò Joe. – Ma sì, è senz’altro così. Balto potrebbe stare per Baltimora e Blaze ha informato i suoi soci di Baltimora che tu ed io abbiamo dei sospetti sulla scomparsa di papà.


  Frank rallentò ed entrò nel viale di casa. – Può essere. Anche il resto coincide. Quando ha detto di vedersela a Bayport, poteva essere un ordine dato ai soci di sbarazzarsi di noi!


  – Ma non possiamo essere sicuri che ci sia sotto una cosa del genere dopo aver sentito i suoi discorsi strampalati solo una volta. Facciamo registrare il suo programma quando saremo a Pittsburg all’appuntamento con l’ammiraglio, e non potremo sentirlo. A Chet e agli altri non dispiacerà farlo. Ora telefono e sento.


  Gli amici accettarono l’incarico con entusiasmo. Appassionati com’erano del programma di Blaze, promisero senza indugio di non perderne una parola, nella speranza di cogliere l’eventuale codice segreto.


  Fatto questo, gli Hardy si stavano preparando al viaggio quando videro la macchina di Chet Morton fermarsi di fronte alla loro casa, rumorosamente come al solito. Joe era sorpreso: – Gli abbiamo appena parlato per telefono. Come mai sarà venuto fin qui? – Deve aver messo il suo macinino a dura prova correndo come un pazzo – osservò Frank. – Andiamo a vedere che cosa succede.


  La macchina era ferma vicino al marciapiede. Il guidatore era ancora dentro, occupato a manovrare qualcosa sul cruscotto.


  Joe esclamò: – Chet, che ti capita?


  – Non è Chet! – gridò Frank. – Abbassati, Joe!


  Un uomo accovacciato sui sedile posteriore si sporse e alzando una pistola a spruzzo lanciò un getto violento in faccia ai due ragazzi. Il liquido bruciava e pungeva. Frank e Joe indietreggiarono barcollando, accecati.


  – Se non basta, ce ne ancora! – disse una voce roca, in tono minaccioso. – Finché siete in tempo lasciate perdere il traffico del mercurio! Pensate ai fatti vostri o farete la fine di vostro padre! Siamo stufi dei vostri tiri!


  Prima che Frank e Joe potessero aprire gli occhi e individuare i due, la macchina si allontanò rombando. I ragazzi, consci di essere stati assaliti con getti di gas lacrimogeno, riuscirono in qualche modo a rientrare in casa e, dopo essersi lavati accuratamente gli occhi infiammati, si consultarono con il padre.


  Mentre parlavano, il telefono squillò: era Chet. – Sapete cosa mi è successo? Mi hanno rubato la macchina! La mia «Regina», il mio orgoglio e la mia gioia, nelle mani di chi sa chi!


  – L’abbiamo appena vista – lo informò Joe. – Pensa che te l’hanno presa proprio per fare una visitina a Frank e a me – e raccontò come si erano svolti i fatti. – Comunica il furto alla polizia, Chet. Dovrebbero ritrovarla facilmente, non ci sono in giro molte macchine come la tua. E di’ anche che ci hanno colpito con gas lacrimogeno. Stavo proprio per chiamare il comandante Collig.


  Chet ritelefonò più tardi annunciando che la sua macchina era stata ritrovata.


  – Il ladri l’hanno abbandonata vicino alla baia. Gli investigatori l’hanno esaminata ma non hanno trovato nulla.


  – Nessun indizio? – chiese Frank.


  – Niente. Collig dice che doveva essere gente attenta a non lasciare tracce, perché non c’è neppure la più piccola impronta. E così non si ha il mezzo di arrivare alla banda del mercurio.


  Il signor Hardy decise che partire per Pittsburg da Bayport era troppo rischioso, perciò raggiunse con i figli un aeroporto più lontano dove Jack Wayne li attendeva. Decollarono senza ulteriori incidenti, e in breve giunsero a destinazione.


  Mentre Wayne entrava negli Uffici dell’aeroporto per le pratiche d’uso, gli Hardy noleggiarono una macchina.


  – Dobbiamo incontrarci con il nostro amico al terzo motel in fondo a questa strada – disse il signor Hardy. – Si chiama «Locanda del Buon Cammino».


  Frank, in vista dell’insegna al neon, deviò. Il motel era un edificio lungo e basso con le stanze su tre lati. Parcheggiarono ed entrarono, dirigendosi direttamente alla camera dove li aspettava l’ammiraglio e badando a non destare troppo l’attenzione.


  L’ufficiale era in borghese: – Una precauzione in più – disse agli Hardy. – La mia uniforme avrebbe dato subito nell’occhio in un posto come questo. Fece cenno a Frank e Joe di sedersi sul divano, mentre Hardy esplorava la stanza nel dubbio che vi fossero microfoni nascosti. Poi l’ammiraglio affrontò subito l’argomento.


  – La faccenda del «Bombay boomerang» mi lascia sempre più perplesso. Al Pentagono abbiamo riascoltato un’infinità di volte il nastro registrato nell’ufficio del comandante Wenn ma, per quanto riguarda quella frase, non ne veniamo a capo. – Si rivolse ai ragazzi: – Mi hanno detto che voi vi state esercitando nel lancio dei boomerang: avete una vostra teoria in proposito? Frank scosse il capo: – Non ancora, signore.


  – La mia segretaria ha fatto delle ricerche e mi ha detto che il boomerang è usato in India come in Australia. Questo particolare vi dice nulla?


  Frank fece cenno di no. – Non molto. La sua segretaria tuttavia ha ragione, ammiraglio: il boomerang indiano non è famoso come quello australiano ma molte famiglie in India lo tengono nelle loro case come un oggetto sacro, quasi un cimelio.


  – Il nostro esperto, Chet Morton di Bayport, dice che un tempo Bombay era la metropoli del boomerang, nell’India del sud – aggiunse Joe.


  – L’India continua a ricorrere nel nostro caso – osservò Frank. – Mi viene in mente quel portiere indiano dell’albergo di Baltimora. Non ci ha ispirato fiducia sin dal primo momento, e…


  Il signor Hardy fece un gesto d’allarme: – Silenzio! C’è qualcuno fuori dalla porta!


  La chiave girò nella toppa: la persona che si trovava nel corridoio mosse la maniglia prima con delicatezza poi violentemente, dimostrandosi decisa a penetrare nella stanza. L’ammiraglio Rodgers si avvicinò alla porta, e spalancandola, sorprese un uomo, curvo, che manipolava la serratura.


  – Che cosa desiderate? – chiese con aria severa.


  – Voglio entrare nella mia stanza. E voi cosa fate qui? È il numero 69, no?


  – No, è l’89! – La voce dell’ammiraglio suonò fortemente infastidita.


  L’uomo apparve genuinamente imbarazzato. – Mi scusi – balbettò. – Non volevo disturbare – e si allontanò frettolosamente.


  – Un semplice errore, mi pare – disse Rodgers, tornando a sedersi. – Ma sufficiente a far perdere la calma.


  – Possiamo evitare che si ripeta – dichiarò Joe. – O almeno provare! – Andò alla porta e appese alla maniglia, dall’esterno, un cartello su cui era scritto: «Non disturbare».


  Il signor Hardy riprese l’argomento: – Ritengo che sia importante scoprire che relazione ci sia tra il caso del mercurio e il missile scomparso. Che cosa possono avere in comune? Se lo sapessimo, avremmo trovato la soluzione.


  – C’è un altro mistero che forse collega i primi due, anche se al momento non è chiaro – disse Frank e parlò dei loro sospetti su Teddy Blaze, il presentatore del programma musicale.


  Insistettero sulla loro convinzione che il suo linguaggio nascondesse dei messaggi agli eventuali soci.


  – Comunque – disse Frank – sapremo presto qualcosa. Joe ha preso un’impronta da un disco di Blaze e l’abbiamo affidata al comandante Collig perché l’esamini. L’ammiraglio sembrò colpito dall’informazione.


  – È una traccia che vale la pena di seguire – dichiarò il signor Hardy. – Ci dev’essere una rete fra Baltimora e Bayport. Cosa ne pensa, ammiraglio?


  – Condivido la sua idea, ma anche la faccenda del boomerang va considerata e me ne sto occupando io stesso. Ho saputo che dopodomani attraccherà a Baltimora un mercantile indiano, il Nanda Kailash.


  – Pensa che sia il caso di svolgere delle indagini? – chiese Frank.


  – Sì. Sappiatemi dire che carico porta, e se notate qualcosa di sospetto nell’equipaggio.


  – D’accordo, volentieri, signore – rispose Joe.


  – Bene. Ma bisogna che nessuno sulla nave si renda conto del vostro intento. Farò in modo che il capitano vi lasci salire a bordo senza destare sospetti. Siete due detective in gamba, mi fido di voi. Lei cosa ne pensa, signor Hardy?


  – Frank e Joe sanno il fatto loro – rispose il padre. – Ho fiducia che riescano ad esplorare il mercantile senza dare nell’occhio, portandoci tutte le notizie che cerchiamo.


  – Okay, allora – concluse Rodgers. – Aspettiamo quello che ci sarà da sapere. Potete darmene notizia al mio ufficio, ma se non mi trovate chiamatemi a casa a qualsiasi ora del giorno o della notte. Questo caso va risolto e, giudicando dalla vostra esperienza in proposito, siete gli unici che potete riuscirci.


  – Grazie del complimento – disse il signor Hardy. – Spero che ne saremo all’altezza. È uno degli incarichi più delicati che ci sia mai stato affidato.


  Frank e Joe fecero eco al padre: – Faremo del nostro meglio per smascherare la banda – concluse Frank. L’ammiraglio raggiunse immediatamente l’aeroporto da dove volò a Washington.


  Gli Hardy passarono la notte al motel. Il venerdì mattina, nelle prime ore, partivano per Baltimora, guidando a turno la macchina che avevano preso a noleggio. Mentre stavano per giungere a destinazione, Frank diede un’occhiata all’orologio: – A quest’ora va in onda uno dei programmi di Blaze. Ascoltiamolo, papà. Ti farai un’idea del suo modo di esprimersi e può darsi che tu riesca a scoprire qualcosa d’importante. Joe cercò la stazione di Bayport. Il presentatore aveva annunciato una canzone in voga e la musica inondò la macchina.


  – Fin qui, niente di particolare – dichiarò il signor Hardy.


  – Questa musica non è il mio genere. Probabilmente sono troppo vecchio per apprezzarla.


  Il pezzo terminò e Blaze attaccò la sua chiacchierata. Al principio sembrava tutto normale: parlava di musica, usando il gergo dei giovanissimi per tener vivo l’interesse del suo pubblico.


  D’un tratto cambiò tono ed anche linguaggio. Dalla radio giunsero queste parole: – Balto dice che questa è la sera per un nuovo album di registrazioni «Ruba il mio cuore» ed è per voi, preziosi.


  – Si è mai udita una frase più senza senso? – esclamò Joe. – A meno che non abbia un significato tutto particolare… vedi, papà, perché riteniamo che ci sia sotto qualcosa?


  Frank stava meditando sulla dichiarazione di Blaze:


  – Supponendo che abbia a che fare con i ladri di mercurio, potrebbe aver annunciato loro che un’altra impresa è in corso, ordinando di mettersi all’opera stasera. Ma dove?


  I tre discussero tutte le possibili interpretazioni. Non riuscivano a capire cosa c’entrasse nel discorso la parola «preziosi».


  Improvvisamente il signor Hardy si drizzò a sedere: – Conosco una fabbrica di Baltimora che si chiama «Metalli Preziosi»! Non potrebbe essere nella lista della banda?
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  – Se quei banditi hanno intenzione di colpire la Metalli Preziosi – disse Fenton Hardy – è meglio avvertire qualcuno. Non possiamo tenerci questo sospetto e permettere che se ne vadano portandosi via il mercurio.


  – Certo, sarebbe giusto fare qualcosa – osservò Frank


  – ma supponi che un impiegato della fabbrica appartenga alla banda. Se telefoni, può averne sentore e dare l’allarme. Anche andando là di persona…


  – Hai ragione! – esclamò Joe. – Potrebbe annullare il colpo all’ultimo momento e farlo quando meno ce l’aspettiamo.


  Il padre non sottovalutò il problema: – Avete probabilmente ragione. In ogni caso dovremmo metterci in condizioni di tenere la fabbrica sotto sorveglianza. Fermati a quella stazione di servizio, Frank. Voglio telefonare ad un mio amico.


  Dopo aver parlato, il signor Hardy spiegò che l’amico aveva un ufficio proprio di fronte alla Metalli Preziosi.


  – Ci ha invitato a servirci di lui per tutto quello che ci può occorrere. Dal momento che tra i due edifici c’è una certa distanza, la mia idea è di prendere un telescopio ed osservare che cosa avviene nella fabbrica. Possiamo comprarne uno quando arriviamo in città.


  Giunsero presto a destinazione: Frank reggeva la cassetta nera dello strumento e Joe il treppiedi. Salirono all’ultimo piano: l’amico del signor Hardy, che era fuori città, aveva telefonato ad un usciere di aprire il suo ufficio e di lasciarli entrare. Senza perdere un attimo, sistemarono il telescopio davanti alla finestra aperta. Puntando lo strumento sul retro della fabbrica, il signor Hardy osservò a lungo poi concluse: – Bene. Di qui potremo vedere perfettamente ogni contenitore di mercurio e leggerne perfino l’etichetta. Guardate! Frank si mise al suo posto. La potentissima lente ingrandiva di molto ogni oggetto. Spostando lo strumento da sinistra a destra, ebbe una visione panoramica degli uffici, depositi e zone di carico e scarico.


  – C’è molto movimento – disse. — E una fila di bottiglie di mercurio in un angolo. Saranno quelle che la banda ha preso di mira?


  Joe si mise a sua volta al telescopio. – Chissà se laggiù lavora qualcuno che conosciamo. Immagino di no, ma sembra tutto così vicino come se si potesse mettersi a parlare con loro. Quell’autista del camion verde sarebbe sorpreso di sapere che ci siamo incontrati attraverso la lente di un telescopio!


  Gli Hardy non smisero di tenere sotto controllo la fabbrica fino a sera quando cominciò a cadere una pioggia insistente.


  – È inutile guardare con questo diluvio – mormorò seccato Fenton Hardy. – Dobbiamo aspettare che smetta. Circa un’ora dopo la pioggia calò e poi cessò del tutto. I tre osservatori puntarono nuovamente il loro strumento sulla fabbrica,’ precisamente sul cortile ormai vuoto.


  – il turno del pomeriggio è andato a casa – osservò Frank. – L’unico rimasto è il custode al cancello.


  – Non c’è niente di sospetto da segnalare alla polizia? – chiese il padre.


  – Forse – rispose Frank in tono eccitato, dopo una breve pausa. – Il custode sta lasciando entrare un camion. Stanno caricando le bottiglie di mercurio! Gli uomini del camion hanno un atteggiamento troppo furtivo per essere legittimo. Stanno compiendo una rapina, ne sono sicuro, anche se il camion mi impedisce la visuale! Guarda tu, papà!


  Intanto Joe chiamava il capitano Stein. – Tra poco arriveranno dei rinforzi – annunciò, deponendo il ricevitore.


  – La polizia è avvertita.


  – Quelle bottiglie sono pesanti – aggiunse Frank. – Ci metteranno del tempo a portarle via, e la polizia ce la farà ad arrivare!


  – Macché! – esclamò il padre, in tono allarmato. – Il camion si sta già muovendo: eccolo che esce dal cancello! E le bottiglie sono tutte scomparse!


  Gli Hardy corsero giù incontro alla polizia. Una rapida ispezione alla Metalli Preziosi rivelò che il detective aveva ragione: i ladri avevano portato via tutto il mercurio e non c’era traccia neppure del custode.


  – Opera di complici — spiegò Hardy ai due agenti sopraggiunti insieme al capitano Stein. – Il custode era d’accordo. Ovviamente i ladri hanno atteso il suo segnale e poi non hanno fatto altro che entrare, caricare e uscire, portandolo poi con loro.


  – La cosa più misteriosa – dichiarò Frank – è la velocità con cui si sono svolti i fatti. Anche con la complicità del custode, avrebbero dovuto impiegare molto di più per caricare il mercurio. Nessuno potrebbe sollevare delle bottiglie di sessanta chili come barattoli di birra vuoti!


  Il capitano scosse il capo. – C’è qualcosa di strano in tutto ciò. Avete preso il numero di targa del camion?


  – Sì. – Frank gli porse il pezzo di carta su cui l’aveva scritto.


  – Controlleremo, anche se ho paura che sia falso. – Andò alla sua macchina e trasmise il numero per radiotelefono, poi ritornò dagli Hardy.


  – Frank e Joe, preferirei che voi continuaste ad occuparvi del caso insieme al capitano – disse il signor Hardy. – Io devo essere a Bayport prima di domani mattina.


  – Okay – disse Frank. – Portiamo giù il telescopio e andiamo.


  Nell’ufficio, mentre i ragazzi smontavano lo strumento, il padre cominciò a travestirsi. – Non posso ritornare nella tana del leone in altro modo – disse sorridendo. Una parrucca nera gli ricopriva il capo e dalla valigia saltarono fuori baffi e barba dello stesso colore. Quando fu pronto neppure i figli sarebbero riusciti a riconoscerlo.


  – Quando sarò a Bayport – disse, prima di partire – cercherò di scoprire qualche altra cosa su quel Teddy Blaze. Andrò subito alla polizia, ormai l’impronta dovrebbe essere stata esaminata.


  Dopo la partenza del padre, Frank e Joe si unirono ai poliziotti nelle ricerche di indizi sul luogo del furto.


  – Guardiamo prima le orme? – propose Joe. – Dopo quell’acquazzone i ladri non possono essersi allontanati senza lasciare nel cortile un buon numero di impronte!


  – Eccole qui – dichiarò soddisfatto l’ufficiale, indicando il punto dove gli uomini avevano caricato le bottiglie.


  – Quello che ha fatto il carico doveva essere un tipo robusto. Quarantaquattro di scarpe, circa. Per il resto non vedo niente d’interessante.


  Frank si era chinato, osservando l’orma più da vicino.


  – Guardi meglio. Cosa ne pensa della profondità dell’impronta?


  – Profondità? Ah, capisco. È bassa. Quella gente non deve aver sollevato molto peso.


  – E invece – specificò Frank – si tratta di contenitori di non meno di sessanta chili. Uno dovrebbe essere sufficiente a far affondare un uomo nel fango!


  Il poliziotto si fece serio: – Forse avremo la risposta quando Jack, della sezione criminale, avrà le impronte. Impronte dei piedi e dei pneumatici – ordinò al collega che stava tirando fuori il suo equipaggiamento. Frank e Joe rimasero ad osservarlo lavorare sul terreno


  molle d’acqua. – Non siamo i soli interessati – disse d’un tratto Frank, scorgendo due marinai che osservavano affascinati la scena.


  Brano indiani; portavano una giacca blu e sul capo un floscio berretto rosso. Gli occhi scuri seguivano ogni movimento, andando dagli Hardy ai poliziotti e poi al terreno segnato dalle impronte delle ruote.


  – Ancora indiani! – mormorò Joe. – Ti sembrano delle spie, Frank?


  – Non è facile dirlo. In ogni modo hanno tutti i diritti di stare qui a guardare. È meglio non stuzzicarli, ed aspettare che facciano la prima mossa.


  Il capitano Stein si avvicinò. – Abbiamo raccolto le impronte. Non c’è da osservare niente di più di quello che avete già notato: sono troppo basse perché gli uomini abbiano potuto essere carichi di materiale pesante. Frank annuì: – Lo supponevo.


  – Quanto alle tracce delle ruote, invece, c’è qualcosa di nuovo. Abbiamo notato che la gomma posteriore sinistra del camion è terribilmente consumata e che quella destra ha un taglio profondissimo. Non possono aver tardato molto a forarsi o a scoppiare.


  – La cosa potrebbe risultarci preziosa – disse Frank.


  – Certo. Possiamo girare in questa zona e cercare il camion nelle vie che portano in città. Venite con noi?


  – Eccome! – fu l’immediata risposta. I ragazzi saltarono nella macchina mentre i tre ufficiali occupavano il sedile anteriore. Girarono dappertutto, senza scorgere traccia del camion che Frank e Joe avevano visto alla Metalli Preziosi.


  – Proviamo alle stazioni di servizio – propose il capitano. – Se hanno già forato, può darsi che si siano fermati in cerca di soccorsi.


  Si arrestarono alla prima stazione: Frank e Joe scesero e chiesero agli addetti se fossero stati chiamati dal conduttore di un camion con una gomma a terra, ma la risposta fu negativa. Non ebbero miglior fortuna nelle altre stazioni e, nel frattempo, il capitano seppe per radio che il numero di targa preso da Frank era falso. Finalmente una notizia: da un’officina seppero che avevano ricevuto una telefonata dalla zona del Cimitero di Westminster, tra via Fayette e via Greene, e un camionista aveva comunicato di aver forato la gomma posteriore destra. – Ci chiedeva di rimorchiarlo – disse l’uomo. – Gli dissi che saremmo andati al più presto ma ci hanno bloccato per un incidente sull’autostrada e non abbiamo ancora potuto muoverci.


  – Ci pensiamo noi – disse il capitano e partì a gran velocità.


  Uno dei suoi colleghi si volse agli Hardy: – Come detective dovrebbe interessarvi il Cimitero di Westminster. Lo scrittore che ha inventato il romanzo poliziesco è sepolto qui: Edgar Allan Poe.


  Joe rise: – Certo potrebbe darci una mano. Questo caso è complesso come se lo avesse scritto lui! La macchina della polizia, attraversata la città, giunse al cimitero: – Ecco – disse l’ufficiale, indicando il monumento a Poe – l’omaggio di Baltimora a uno dei padri del romanzo giallo. E… quello sembra il camion che cerchiamo!


  Era proprio quello. Una gomma era scoppiata, ma l’altra corrispondeva alle impronte prese dal poliziotto.


  – Dentro non c’è nessuno – disse Frank. – Devono essere scappati mentre aspettavano di essere rimorchiati.


  – E non c’è neppure il carico – aggiunse Joe. – Le bottiglie di mercurio sono sparite!


  – Devono averle portate via a mano – continuò Frank.


  – Se le avessero trasferite su un altro camion, non avrebbero chiamato l’officina per essere rimorchiati. Joe, devono averle abbandonate da queste parti!


  – Il cimitero! È meglio cercare là!


  Il capitano approvò: – Separiamoci! Voi due andate insieme e se trovate qualcosa, gridate!


  – E non fatevi prendere da quei banditi! – aggiunse ridendo un altro.


  – Non c’è davvero molto da fidarsi – brontolò Frank mentre si muovevano.


  Le foglie degli alberi stormivano mosse dal vento. Alla luce della luna le tombe disegnavano ombre allucinanti. Da lontano giunse l’abbaiare di un cane. Frank e Joe si misero alla ricerca partendo dall’angolo dove si ergeva il monumento a Poe, camminando fra le tombe e guardando ovunque attentamente. Una nuvola oscurò la faccia della luna, lasciando il cimitero nell’oscurità e i ragazzi aspettarono che si allontanasse.


  La nuvola scomparve e ripresero le ricerche. – Che cos’è quello? – chiese Frank additando un oggetto, simile ad una bottiglia del latte, vicino ad un imponente monumento funebre.


  – Una bottiglia di mercurio!


  Girarono tutt’attorno al monumento e trovarono un mucchio di contenitori, ammassati in modo così confuso da


  apparire evidente che erano stati gettati là in gran fretta. Frank ne alzò uno. – Ehi, Joe! Questo non pesa di certo sessanta chili! È vuoto!


  Joe ne esaminò degli altri e fece un fischio: – Sono vuoti tutti! Il mercurio non c’è!
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  Joe rovesciò uno dei contenitori ed attese di veder uscire le ultime gocce del liquido. Niente: provò con altri ed ottenne lo stesso risultato.


  – Se i ladri avessero travasato velocemente il mercurio in altri recipienti, ne troveremmo qualche traccia in ognuno. Questi invece sono completamente asciutti.


  – Certo. Erano vuoti in partenza – disse Frank. – E questo ci chiarisce due punti del nostro rebus. Primo, avevamo sentito uno della banda parlare di «carico dei vuoti»: ora ha senso. Secondo, le orme degli uomini che hanno effettuato il carico alla Metalli Preziosi, erano troppo leggere per degli individui che trasportassero pesi di sessanta chili. Ora sappiamo perché: non contenevano mercurio.


  – Devono averlo rubato prima – dedusse Joe. – Probabilmente sul molo, all’arrivo del mercantile o addirittura a bordo della nave. Le bottiglie vuote saranno state prese per condurci fuori strada.


  – Quindi – disse Frank – è decisamente opportuno che si faccia una visitina al mercantile indiano. Ora è meglio informare il capitano Stein della nostra scoperta e domattina chiameremo papà.


  I poliziotti esaminarono il luogo dove erano state rinvenute le bottiglie, poi portarono Frank e Joe in un albergo dove i ragazzi presero una stanza per la notte. Il mattino dopo telefonarono al padre facendolo chiamare presso un vicino di casa, temendo che il loro telefono fosse ancora sotto controllo. Il signor Hardy rimase sconcertato nell’udire delle bottiglie vuote. Disse che avrebbe interrogato altre compagnie che trattavano mercurio e poi li avrebbe richiamati.


  Un’ora dopo i ragazzi stavano ancora esaminando il problema da ogni angolo, quando il telefono squillò. Era il padre: li informava come in più luoghi lamentassero la sparizione di contenitori vuoti di mercurio. – Sono tutti sconcertati da questo fatto; può darsi che abbiate ragione e che il furto abbia effettivamente avuto luogo sul molo o a bordo di una nave. Vedete quello che riuscite a scoprire sulla «Nanda Kailash» e tenete gli occhi aperti per qualsiasi rapporto tra il mercurio scomparso e il «Bombay boomerang». Capito. Frank? – Certo, papà. Andiamo subito a bordo. Frank e Joe si fecero portare da un tassi al porto. Passarono da una stretta strada fiancheggiata da depositi e percorsa da pesanti autocarri e giunsero al molo dov’era attraccato il grosso mercantile indiano. Era verniciato di nero, con una striscia bianca ne! centro. Argani e gru si alzavano al di sopra della stiva. La poppa, che si sollevava sull’acqua man mano che la nave veniva alleggerita del suo carico, portava il nome di «Nanda Kailash» e, più sotto, quello del porto di provenienza, Bombay.


  Il tassi si arrestò ad un cancello dove una guardia disse ai ragazzi che dovevano procedere a piedi. Videro gru


  mobili trasportare grosse balle di juta; mucchi di detriti coprivano gran parte del molo: ceste da imballaggio, botti vuote, lattine ed altri rottami. Una grossa chiatta rossa, che si dondolava sull’acqua dietro al mercantile, riceveva parte del carico e lo trasportava dall’altra parte del porto.


  – Che movimento! – commentò Joe.


  Uomini dalla pelle scura, vestiti di blu, ovviamente membri dell’equipaggio della «Nanda Kailash», si affannavano fra il ponte e il molo. Frank domandò ad uno di questi come salire a bordo. L’uomo, lanciandogli un’occhiata sospettosa, indicò una scaletta di metallo appesa ad un fianco della nave.


  – Andiamo! – disse Frank. Si afferrò con le due mani alle ringhiere di corda bianca e cominciò a salire, sentendo gli scalini ondeggiare sotto il suo peso. Joe lo seguì. Erano a metà strada, ormai sospesi ad una certa altezza sul molo, quando Frank si piegò improvvisamente da un lato, gridando: – Abbassati, Joe!


  Il fratello obbedì prontamente. Una grossa balla di juta rotolò giù, sfiorandoli, e finì sul molo con un tonfo sordo. Joe tirò un respiro profondo: – Ehi! È stato un caso o no?


  – Ne so quanto te – disse Frank. – Comunque, sbrighiamoci ad arrivare in cima, prima che capiti di peggio.


  Il lungo ponte si stendeva da prua a poppa: i ragazzi si erano fermati a leggere un cartello che portava i nomi degli ufficiali di bordo quando uno steward chiese loro che cosa stessero facendo. Udita la loro spiegazione, li guidò per uno stretto corridoio che conduceva ad una cabina spaziosa.


  – Questa è la cabina del comandante – disse con dolce cadenza indiana. – Prego, sedetevi. Informerò il comandante del vostro arrivo. Preferite un tè o un caffè? Caffè? Un momento, prego.


  Frank e Joe si guardarono attorno e rimasero sorpresi nel vedere l’eleganza dell’arredamento. Il rivestimento delle pareti e il mobilio sembravano in mogano; il divano, tre sedie e la tavola erano ricoperti di stoffa stampata a colori vivaci. Su uno scaffale una radio ed un giradischi. Dall’altro lato della cabina vi era una cuccetta con un cassettone in basso, fiancheggiata da una scrivania su cui si trovava un volume intitolato «Giornale di Bordo. Bruttacopia». Alle pareti di fronte all’oblò erano appese stampe di soggetto marinaro.


  – Niente male – commentò Joe. – La vita di mare deve avere i suoi lati positivi.


  Si aprì la porta ed entrò un uomo attraente, dai capelli scuri, che strinse la mano ai ragazzi e si presentò, in eccellente inglese, come il primo ufficiale Jal Agopal, sostituto del comandante che si trovava a terra. Lo steward ricomparve reggendo un vassoio su cui poggiava una caffettiera di porcellana bianca, tre tazze, latte e zucchero. Pose destramente ogni tazza con il tovagliolino sulla tavola e si ritirò.


  Jal Agopal bevve un sorso di caffè poi si rivolse ai visitatori:


  – Sono ansioso di rendermi utile all’ammiraglio Rodgers – disse. – Che cosa posso fare per voi?


  – Forse, prima di tutto, è opportuno che le comunichiamo – rispose Frank – l’incidente che ci è capitato mentre salivamo a bordo. – Gli disse così della balla di juta che per poco non li faceva precipitare giù dalla scaletta.


  L’ufficiale fece le sue scuse aggiungendo che era sorpreso quanto loro: – Avrete notato che da quella parte c’è un gran movimento di gru, ma non ho mai sentito che potesse accadere niente di simile. M’informerò. Joe domandò notizie sull’equipaggio.


  – Portiamo quattordici ufficiali e trentasei marinai – rispose Agopal. – Non so molto della loro vita privata. Posso dire solo che ognuno fa bene il suo lavoro: se c’è dell’altro non me ne sono accorto.


  – Forse può esserci utile qualche particolare sul carico – lo interruppe Frank. – Che cosa portate in questo viaggio?


  – Le solite cose. Tè, chincaglierie, juta, tappeti…


  – Anche mercurio?


  – Sì, anche mercurio. Ne abbiamo fatto un carico al porto spagnolo di Cadice.


  – Dove lo tenete durante il viaggio dalla Spagna agli Stati Uniti?


  – Nella stiva con il resto del carico. Venite a vedere. Jal Agopal fece loro strada per uno stretto corridoio, ed uscirono di nuovo sul ponte. Mentre camminavano verso la stiva, Joe fece cenno a Frank di notare un marinaio che si nascondeva dall’altra parte del ponte.


  Era un tipo dall’aria poco rassicurante, in camicia scozzese, che si piegò dietro ad un mucchio di ceste quando si accorse di essere stato visto. I ragazzi finsero di non guardarlo e subito si raddrizzò.


  – Abbiamo una guardia del corpo – bisbigliò Joe al fratello. – Servizio gratis.


  Raggiunsero la stiva, una caverna enorme, profondissima; gli uomini che vi lavoravano sul fondo attaccavano i tappeti a dei ganci appesi a dei cavi che li trasportavano ondeggiando fino al ponte e di qui sul molo.


  – Lavoro frenetico – disse Frank all’ufficiale.


  – In un tempo limitato dobbiamo effettuare lo scarico, il carico, il giro di prua e la partenza di nuovo per l’India – rispose. – A voi deve sembrare tutto molto confuso, invece ogni azione è programmata con la massima precisione.


  – Non vedo contenitori di mercurio – osservò Joe.


  – Li vedrà. Arrivano a bordo su delle piattaforme, cinquanta per volta. Voi certo sapete che pesano molto e sono assicurati con tappi a vite in acciaio. Quando una piattaforma appesa ad un cavo scende nella stiva, i membri dell’equipaggio sollevano un contenitore per volta e lo depongono nello spazio apposito.


  – Sono al sicuro? – chiese Frank. – Voglio dire, gli uomini dell’equipaggio possono raggiungerli in qualsiasi momento?


  – Oh, sì. La stiva è sempre aperta. Non c’è nessuna regola che vieti ai membri dell’equipaggio di scendervi, basta che non disturbino l’attività di quelli che lavorano.


  I ragazzi si chinarono a guardare meglio. Gli uomini si chiamavano fra di loro nella lingua nativa; quelli di sotto segnalavano agli altri quando erano pronti per il carico. Cavi e funi si tendevano sotto il peso. Joe, nel frattempo, era salito su un rotolo di cavi senza badare a quello che accadeva sul ponte. D’un tratto, bruscamente, il cavo gli venne strappato di sotto i piedi facendolo cadere a testa in giù nella profonda voragine della stiva!
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  Frank, terrorizzato, vide il fratello precipitare. L’ufficiale al suo fianco soffocò un’esclamazione di orrore, gli uomini dell’equipaggio lanciarono grida in indostano ed in inglese: come fare a salvarlo?


  À braccia spalancate Joe cadeva inesorabilmente come un sasso. D’un tratto, a mezz’aria, urtò contro qualcosa. Allora allungò una mano, si afferrò miracolosamente ad un cavo, poi si lanciò su un tappeto arrotolato che stavano issando sul ponte.


  Quando il tappeto giunse a destinazione, Joe si alzò in piedi traballando: – È un genere di emozione di cui avrei fatto volentieri a meno – disse tentando di sorridere. Frank, pallido come un morto, balbettò: – Pensavo di doverti raccogliere con il cucchiaino!


  – Non riscuotiamo molte simpatie su questa nave… – disse Joe serio, guardando negli occhi l’ufficiale.


  Jal Agopal si tolse dal taschino della giacca un fazzoletto e si asciugò la fronte madida di sudore: – Meno male che proprio in quel momento stavamo caricando tappeti! – disse, con voce rotta dall’emozione. Poi fermò lo sguardo sui suoi uomini: – Questo è un oltraggio! – dichiarò, in tono colmo d’ira. – Intendo scoprire chi ha tirato il cavo su cui si trovava questo ragazzo. Se è stato un gesto deliberato, costui si può considerare un assassino! Voglio che salti fuori! Ordinò all’intero equipaggio di riunirsi sul ponte e gli uomini si allinearono contro la ringhiera. Agopal prese di nuovo la parola:


  – Saprete ormai tutti dell’incidente quasi mortale che è accaduto pochi attimi fa. Per quelli che ancora lo ignorano, dirò soltanto che uno dei nostri ospiti americani è precipitato nella stiva perché qualcuno ha tirato il cavo su cui era salito. Solo per un miracolo è vivo ed in grado di raccontare quanto gli è accaduto. Se qualcuno di voi ha qualcosa da dire, parli!


  Un silenzio di tomba accolse le sue parole. Jal Agopal si rivolse ad un gruppo di uomini incaricati dello scarico delle merci ma tutti insistettero nell’affermare che in quel momento erano intenti al loro lavoro. Anche chi aveva assistito al fatto non aveva idea di come fosse potuto avvenire.


  Frank e Joe descrissero a bassa voce all’ufficiale il tipo che li aveva seguiti nel giro della nave e questi li invitò ad osservare i presenti sul ponte per vedere se riuscivano ad identificare il loro inseguitore. I ragazzi passarono in rivista gli uomini, scrutando attentamente il volto di ognuno ma alla fine furono costretti a dichiarare che l’uomo in questione non era fra loro.


  – Sarà salito a bordo di nascosto – disse Frank.


  – Può essere proprio così – rispose l’ufficiale facendosi scuro in volto. – Qui vedete l’equipaggio al completo. Qualsiasi altra persona è da considerarsi clandestina. Finché rimaniamo nel porto, organizzerò una guardia speciale nella speranza di prendere questo sconosciuto nel caso tentasse di salire o di scendere dalla nave. Ma perché avrebbe dovuto tentare di farvi del male?


  – Forse ci avrà preso per un’altra persona – disse Frank con aria indifferente. Subito dopo lui e Joe si avviarono per tornare a terra. Salutarono Jal Agopal e discesero per la scaletta ondeggiante da cui erano stati quasi spazzati mentre salivano; poi ritornarono all’albergo. Seduti nella loro camera, divorarono dei panini discutendo i fatti della giornata. Frank si grattò il capo in segno di perplessità: – Quello che non capisco è come ha fatto quel tipo a sapere che saremmo saliti a bordo. Non abbiamo parlato con nessuno dei nostri piani.


  – Anch’io me lo chiedo. Ma ricordati che la banda del mercurio ha un’infinità di complici, dei quali molti capaci di identificarci con facilità. Devono averci pedinato, saputo delle nostre intenzioni e mandato uno di loro a prepararci un bel benvenuto a bordo del mercantile. Frank annuì: – Un benvenuto davvero commovente! Se quel tappeto non arrivava in tempo ad offrirti un punto d’appoggio, questa volta ci scappava sul serio il funerale!


  – Non me ne parlare! Mi sembra ancora di precipitare in quell’abisso…


  – Poi c’è la questione…


  Frank non terminò la frase: un violentissimo colpo li fece balzare in piedi di scatto. Corsero alla porta, la spalancarono ed intravidero una figura scomparire furtiva nell’ascensore.


  Un pesante oggetto rotondo in legno, appoggiato contro la porta, cadde ai loro piedi.


  – Mi pare di averlo già visto – osservò Joe mentre lo prendeva per il bordo e lo faceva rotolare dentro alla stanza.


  – Puoi ben dirlo – rispose Frank in tono serio. – È il coperchio della cassa in cui era stato messo papà quando quei delinquenti l’hanno gettato nell’acqua del porto. Probabilmente l’hanno trovato sul molo. Capisci che cosa vuol dire?


  – Questo! – e Joe indicò il messaggio dipinto sul legno con della vernice a spruzzo. Diceva:


  PICCOLI IDIOTI! IL VECCHIO È VIVO, VERO?


  FAREMO FUORI LUI E VOI!


  Joe toccò le lettere con un dito: – La vernice è ancora fresca.


  – Probabilmente hanno preparato quest’altra mossa dopo il tuo sfortunato tuffo nella stiva. Mi chiedo quando avranno trovato il coperchio.


  – È meglio telefonare a papà e avvisarlo che la sua fuga è stata scoperta.


  – Prima di tutto lasciamo questo posto e…


  Un altro colpo alla porta li fece di nuovo balzare in piedi, pronti a reagire. Avevano lasciato la porta socchiusa e si aspettavano di vedere un’intera banda entrare per assalirli: Frank afferrò una sedia e la puntò davanti a sé, Joe si preparò ad usare il karaté. Poi una mano spalancò la porta e due figure apparvero sulla soglia.


  – Niente paura! – esclamò una voce familiare.


  – Non c’è bisogno di fare a pezzi il mobilio solo perché siamo qui – disse un’altra.


  Erano Phil Cohen e Tony Prito!


  Joe sorrise sollevato ai compagni. – Che gioia rivedervi, ragazzi! Ci aspettavamo di aver a che fare con i nostri poco simpatici avversari.


  – Compresa – indovinò Phil – quella coppia che abbiamo incontrato a Bayport?


  – Della stessa risma. Ma come mai siete qui proprio nel momento in cui gli spericolati Hardy stavano per lanciarsi nella mischia?


  – È stato vostro padre – spiegò Tony – indirettamente, però. Ci ha detto che eravate rimasti qui ad occuparvi di un caso che riguardava un mercantile indiano. A noi è sembrato crudele lasciarvi soli a vedervela con questa gentaglia, anche perché pensavamo che potevate trovarvi a dover affrontare un’intera banda. Perciò abbiamo deciso di venire a darvi una mano.


  – Arrivate proprio a proposito! – disse Frank e raccontò dell’ultimo attentato a Joe.


  – Mi pare di sentire aria di bruciato… – dichiarò Phil.


  – È così. Ma intanto diteci le ultime novità di Bayport. Che fa Chet?


  Tony ridacchiò: – Avremmo voluto portarlo con noi ma è troppo occupato con i suoi boomerang. In realtà ha un tale successo che si avvia ad entrare nel commercio vendendoli ad un negozio del centro. E i clienti non mancano! I ragazzini hanno fondato il club del boomerang e si addestrano nel lancio come pazzi! Il risultato è che i vetrai non hanno fatto mai tanti affari come in questo periodo per sostituire vetrine infrante! Sono saltati anche parecchi cappelli ma senza incidenti gravi, per ora. Frank si decise a tornare a bomba. – Phil, Tony, che ne direste di rimanere qui nella nostra stanza, mentre Joe ed io usciamo dalla finestra calandoci dalla scala di sicurezza per evitare di incontrare quei brutti ceffi? Dobbiamo telefonare a nostro padre e avvertirlo che è stato nuovamente scoperto. Poi ci riuniremo tutti e quattro e terremo consiglio. D’accordo?


  – D’accordo.


  Frank e Joe scesero senza incidenti, trovarono una cabina telefonica e si misero in contatto con Bayport. A casa non rispondeva nessuno ma il loro vicino di casa promise di avvertire Fenton Hardy appena fosse rientrato. I ragazzi ritornarono all’albergo e girarono sul retro. D’improvviso Joe diede una gomitata a Frank e gli fece cenno di guardare in alto. Un uomo stava arrampicandosi lentamente sulla scala di sicurezza verso la loro stanza, lanciando occhiate sospettose alla finestra del decimo piano. Gli Hardy decisero sul da farsi senza scambiare una parola. Joe corse dall’altra parte e telefonò dall’ingresso dell’albergo a Tony e Phil avvisandoli della sorpresa che avrebbero avuto dopo qualche istante. Frank prese ad arrampicarsi a tutta velocità ma l’uomo, in notevole vantaggio su di lui, raggiunse per primo la finestra aperta e penetrò nella stanza.


  Giunsero presto rumori di lotta: Phil e Tony erano balzati sull’intruso e cercavano di immobilizzarlo ma questi, reagendo con un’energia insospettata, riuscì a sfuggire, a scavalcare il parapetto della finestra e riprendere la discesa.


  Fu allora che si accorse che Frank stava salendo verso di lui. Si girò per ritornare indietro ma il ragazzo lo afferrò impegnandolo in una lotta furibonda sul ballatoio del nono piano.


  Avvinghiati si contorcevano disperatamente, poi l’uomo riuscì ad immobilizzare il ragazzo e prese a sbattergli la testa contro la ringhiera. In un disperato tentativo di sottrarsi alla sua morsa, Frank gli strinse il collo con le mani. Stretti in un pericoloso abbraccio, i due rotolarono verso l’orlo del ballatoio e verso il vuoto!
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  Frank si afferrò alla scala per non precipitare. Riuscì a strapparsi alla stretta del rivale, si rialzò e colpì l’altro con una gragnuola di pugni. L’uomo cadde e rimase immobile.


  «Per un po’ starà calmo» disse fra sé Frank. «Meno male che ce l’ho fatta, se no nessuno mi avrebbe evitato un bel salto!»


  Si volse agli amici che nel frattempo l’avevano raggiunto e disse: – Portiamo dentro il nostro ospite e sentiamo che cosa ha da dirci!


  Trasportarono l’uomo nella stanza e lo stesero su un letto. Man mano che riprendeva conoscenza, si contorceva e mormorava parole in una lingua sconosciuta. Era giovane, non doveva avere più di vent’anni, a giudizio dei ragazzi.


  Lo perquisirono e gli trovarono in tasca un coltello inciso, del tipo comune in Oriente.


  – È indiano – osservò Phil, esaminando la pelle olivastra del giovane e i suoi lineamenti regolari.


  – Probabilmente la sua lingua è l’indostano – aggiunse Tony. – Non l’ho mai sentita.


  – Dovete aver ragione tutti e due – disse Joe. – Io quest’uomo l’ho già visto: era a bordo del mercantile indiano. Ti ricordi, Frank? Fra l’equipaggio allineato sul ponte. Frank si morse un labbro pensosamente: – Sì, mi era sembrato di riconoscere la sua fisionomia mentre salivo dalla scala. Questo può significare soltanto una cosa: che è complice dell’uomo che ha tentato di farti cadere nella stiva, Joe. Può darsi che lo siano anche degli altri, compreso Agopal.


  Joe annuì, scuro in volto. – Speravo che gli uomini della nave non c’entrassero, invece ora tutti possono essere sospetti.


  – Lo saprai tra un momento – intervenne Tony. – Il nostro amico sta tornando in sé.


  L’uomo borbottò qualcosa ed aprì gli occhi. Naturalmente quei quattro visi che lo fissavano lo impaurirono e si sedette sul letto allontanandosi di scatto da loro.


  – Chi siete? – balbettò, guardando Tony e Phil.


  – È meglio che ci dici prima chi sei tu – rispose Joe con fermezza.


  – Mi chiamo Nathoo Keeka. Appartengo all’equipaggio della «Nanda Kailash». Abbiamo terminato di scaricare qui a Baltimora e ci hanno dato libertà.


  – Che cos’hai contro di me e mio fratello? – domandò Frank. – Guarda che non ti lasceremo andar via di qui finché non ci avrai detto la verità!


  Il marinaio esitò. Sembrò incerto poi si decise a parlare.


  – Vi dirò la verità, non importa quello che vorrete fare di me dopo. Non c’è niente di disonorevole nella mia condotta.


  – Ah no, eh? – esplose Joe. – È una cosa lodevole il furto a mano armata, vero?


  – Non avevo intenzione di rubare – protestò Keeka indignato. – Non sono un ladro, io. Sono fedele al mio dio Krishna! Voi! – e puntò un dito accusatore contro Frank e Joe. – Voi siete i colpevoli! Avete commesso un sacrilegio!


  I quattro si guardarono stupefatti.


  – Come? – chiese Joe, con voce inespressiva.


  – Avete profanato la statua di Krishna e per questo dovete essere puniti. Io sono soltanto un indegno strumento della vendetta divina!


  – O vaneggia o non so proprio cosa voglia dire – mormorò Frank, facendo cenno agli altri di spostarsi per dare più aria all’uomo. – Ora ascoltami – disse al prigioniero. – È un’accusa assurda. Noi non abbiamo mai visto una statua di Krishna né di qualsiasi altro dio indù. Chi ti ha raccontato questa storia?


  – Un uomo, sul ponte. Mi ha giurato che avevate profanato l’immagine. Devo vendicare l’onore del dio che venero!


  – Parlaci dell’uomo che ha messo in giro questa enormità – insisté Phil. – Chi era? Che aspetto aveva?


  – Non so come si chiama. Era un marinaio indiano che avevo incontrato sul molo.


  Nathoo Keeka continuò, dando una dettagliata descrizione di un individuo dalla camicia scozzese che lo aveva messo sulle tracce degli Hardy.


  – Quel brutto figuro che abbiamo visto a bordo! – esclamò Frank. – Quello che ci ha seguito e che ti ha fatto cadere, Joe!


  – È un vostro nemico? – chiese Nathoo, sorpreso. – Mi ha assicurato che non aveva motivi personali per spingermi contro di voi. Gli interessava soltanto, mi disse, di punirvi per il sacrilegio commesso.


  – Perché non ci ha punito lui stesso? – chiese Joe.


  – Mi ha detto che non era indù.


  – E allora perché voleva vendicare un dio indù? Nathoo Keeka apparve confuso. Incrociò le braccia sul petto e disse: – Vedo che sono stato ingannato. Mi scuso con voi. Meno male che mi avete fermato. Se intendete consegnarmi alla polizia, non mi opporrò.


  I ragazzi si consultarono. Convinti della verità del suo racconto, decisero di essere comprensivi con il prigioniero.


  Frank prese la parola: – Non ti preoccupare, Nathoo. La tua spiegazione ci ha convinti che non si tratta di un caso da affidare alla polizia. Invece di farti del male vogliamo che tu ci aiuti.


  – Sarò lieto di fare qualsiasi cosa mi chiediate.


  – Il marinaio che ti ha ingannato è un criminale. Non vuoi che la passi liscia, vero?


  Il marinaio scosse il capo.


  – Neppure noi. Ma qui non si tratta di un solo uomo, c’è tutta una banda alle sue spalle e noi dobbiamo smascherarli con il tuo aiuto.


  Frank fece al giovane un breve resoconto dei furti di mercurio.


  L’indiano afferrò prontamente il problema. – Mercurio? Il mio mercantile ne portava un intero carico. Ho aiutato a scaricarlo e caricarlo parecchie volte. E non è una cosa da niente, sapete. Pesa!


  – È vero – gli diede ragione Joe. – Ma sembra che perda tutto il suo peso da qualche parte tra la nave e la sua destinazione.


  – E come? Io sono un semplice marinaio. Come posso aiutarvi a risolvere un mistero che riguarda tutta l’America?


  – Non sappiamo ancora se riguarda soltanto l’America. In ogni modo, dobbiamo partire dal luogo dove la merce
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  entra nel paese. Sarebbe utile se tu potessi tenerci informati degli avvenimenti che accadono sulla nave, in modo che possiamo seguire il mercurio dal momento che viene scaricato.


  Keeka sembrava incerto: – Non sarebbe meglio chiedere l’aiuto di qualche ufficiale?


  – Assolutamente no – rispose Frank. – Abbiamo bisogno di un uomo che possa mescolarsi con i membri dell’equipaggio.


  – Sei l’uomo che fa per noi, Nathoo – disse Joe. – Inoltre, tu già conosci un membro della banda. Potresti scoprire qualcosa meglio di un altro. Allora, ci stai? Nathoo Keeka cedette alle loro insistenze pronunciando una sola parola: – D’accordo!


  Dopo un minuto continuò: – Il mio paese ed il vostro, ci guadagneranno se questi criminali saranno catturati. Ed io avrò la soddisfazione di sistemare il mio conto con quella canaglia che mi ha imbrogliato sperando che mi sbarazzassi di voi!


  Frank si alzò. – Bene, Nathoo! Ecco il tuo coltello. E ora, andiamocene di qui!


  Poiché gli Hardy avevano pagato in anticipo, non dovettero scendere dal portiere e tutti e cinque si servirono della scala di sicurezza. Girando nell’intrico di strade e vicoli, si diressero verso un altro albergo. Per tutta la strada, i ragazzi mantennero un’animata conversazione con il loro nuovo amico, niente che riguardasse crimini e criminali ma solo l’India, quel paese pieno di fascino.


  – Mi interessa sapere qualche altra cosa sul dio Krishna – disse Phil. – Parlacene!


  – Il gran dio Krishna – incominciò Nathoo Keeka in tono grave – è la divinità che protegge l’universo. È l’eroe di tutte le nostre leggende, maestro di bontà e fratellanza: ora capirete perché sia così importante per gli indiani. La vita della nostra gente sarebbe interamente diversa se non venerassimo il potente creatore dell’universo. Frank lanciò un’occhiata al volto serio dell’indiano mentre questi continuava:


  – Obbedivo al comandamento contro il sacrilegio quando ho cercato di uccidervi. Se foste stati realmente colpevoli non avrei provato il minimo rimorso!


  Tony, a questa dichiarazione, si sentì stringere lo stomaco e cambiò argomento.


  – Quando penso all’India vedo tigri, maragià ed elefanti… ecco perché ho sempre desiderato di andarci! Nathoo Keeka rise: – Tigri ed elefanti sono nella giungla. I maragià esistono ancora ma non sono potenti come un tempo. Vieni in India, amico mio, e andremo insieme alla caccia della tigre!


  Joe accennò al Taj Mahal.


  – Ah, è il nostro capolavoro! – dichiarò Keeka. – Il Taj Mahal di Agra, costruito dai Gran Mogol quando invasero l’India. Gran parte del nostro paese è frutto delle varie invasioni. Ne è un esempio la mia città natale, Bombay. Alcuni secoli fa non era che un piccolo centro di pescatori, poi vennero gli Inglesi: avevano bisogno di un grosso porto per il loro commercio europeo e scelsero proprio Bombay.


  Frank decise che era giunto il momento per fare al loro informatore la domanda che più gli premeva.


  – Hai mai sentito parlare di boomerang? – chiese a bruciapelo.


  – Ma certamente. La gente dell’India del sud li usava come armi da caccia. Oggi sono considerati puramente oggetti d’arte, e conservati come cimeli. Gli antiquari ne fanno un vero e proprio commercio, specialmente con i turisti americani. Il nostro…


  – Non sto parlando dei boomerang in generale – lo interruppe Frank – volevo sapere del «Bombay boomerang»!


  – Il «Bombay boomerang»? Non so cosa sia. Non è un’arma caratteristica nella nostra tradizione. – Nathoo fece una breve pausa poi sorrise: – «Bombay boomerang»… non vorrete mica dire «Bombay Batarang»? Quello è un altro mercantile che proviene dall’India! Attraccherà a Baltimora oggi pomeriggio.
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  I ragazzi rimasero a bocca «aperta per lo stupore. Erano sempre stati convinti che «Bombay boomerang» fosse la frase che avevano colto al telefono dall’ufficio del comandante Wenn! Possibile che le parole fossero state invece «Bombay Batarang»?


  – Che cos’è questa faccenda del boomerang? – chiese Phil.


  – Solo una frase che abbiamo sentito per caso. Pensavamo che avesse un significato speciale – rispose Frank. Prese Joe da una parte e lasciò andare gli altri avanti.


  – Che ne pensi?


  – Non so. Anche l’ammiraglio Rodgers è sicuro che quella gente abbia detto «Bombay boomerang».


  – È stato prima di sentire nominare la nave – osservò Frank.


  – Potremmo far ricontrollare il nastro del Pentagono. E se la banda intendesse portar fuori dal paese il Super S a bordo del Batarang?


  – Non c’è tempo di ritornare al Pentagono se il mercantile arriva oggi stesso. Appena attracca cerchiamo di vedere che cosa si può scoprire.


  – Dal momento che siamo in cinque, potremmo dividere le forze, un gruppo a bordo e gli altri sul molo – propose Frank.


  – Giusto. Ma ricordati, sono informazioni segrete, non possiamo parlare molto con gli altri.


  – Non c’è bisogno che sappiano dei particolari – decise Frank. – Daremo loro solo un’idea generica di quello che stiamo cercando.


  Trovarono un albergo adatto alle loro esigenze e prenotarono una stanza. Poi Frank riunì gli amici e spiegò il loro piano. Phil e Tony erano pronti a mettersi all’opera e Nathoo dimostrò pari entusiasmo:


  – So come esservi utile: ho degli amici sulla nave. Potremmo andarli a trovare.


  – Magnifico, Nathoo! Vengo con te! – accettò Joe.


  – Anch’io – aggiunse Phil.


  – Siamo a posto – disse Tony. – Tre a bordo e due a terra. Cioè, Frank ed io rimaniamo a sorvegliare il movimento sul molo, ti va, Frank?


  – Certo. Nathoo conosce la nave e noi ci familiarizzeremo con la gente a terra. In questo modo dovremmo riuscire a controllare discretamente la situazione. I cinque scesero al porto per farsi un’idea della zona, strade, depositi, passaggi permessi e navi ancorate.


  – Non c’è molto da fare al sabato pomeriggio – osservò Frank. – Chissà chi sarà il responsabile di quel macello – ed additò un mucchio di rottami. – Guardate quella Ford! Gli avvoltoi hanno già fatto festa: non c’è rimasto né uno sportello né una ruota!


  – Né il vetro di un finestrino – aggiunse Joe. – Ehi, ecco là la «Bombay Batarang». È meglio che noi saliamo a bordo.


  – Non dimenticate – li avvisò Frank – che dobbiamo incontrarci qui stasera. Se non vi vediamo all’ora stabilita, vorrà dire che siete nei guai e verremo a cercarvi. Magari avviseremo la polizia.


  – Perché non ci date più tempo? – chiese Joe. – Per esempio, fino a domattina all’alba. Potremmo scoprire qualcosa d’interessante parlando con quelli dell’equipaggio stasera, quando sono fuori servizio.


  – Okay, facciamo all’alba – acconsentì Frank.


  Joe, Phil e Nathoo attraversarono il ponte dirigendosi alla nave. Dietro al mercantile una chiatta rossa dondolava sulle onde: alcuni scaricatori erano intenti a caricarvi sopra delle balle di juta, facendole passare attraverso delle aperture laterali che davano accesso alla stiva. I tre si arrampicarono sulla ripida scaletta con Nathoo in testa. «Speriamo che questa volta nessuno lanci qualcosa» pensò Joe, ricordando il rischio mortale corso insieme a Frank salendo a bordo della «Nanda Kailash». Uno per volta raggiunsero il ponte. Dall’altro lato della nave giungeva un sonoro battere di martelli sul metallo.


  – Che cos’è questo rumore? – chiese Phil.


  – Marinai che tolgono la ruggine dallo scafo – spiegò Nathoo. – Vorrei darvi un’idea del mercantile prima che arrivi qualcuno. Dopo tutto, potrebbe capitare che ci separassimo e in questo Caso è necessario che sappiate dove vi trovate e come girare senza perdervi.


  «Sul primo ponte, quello su cui ci troviamo adesso, c’è la cabina del primo ufficiale, pressappoco come quella della “Nanda Kailash”. Sul secondo c’è quella del comandante.»


  – Probabilmente la più lussuosa della nave! – osservò Joe.


  Nathoo fece un sorriso. – Il terzo – continuò – è il più importante perché è il ponte di comando. Conosco il primo ufficiale incaricato della navigazione. Si chiama Ram Giga.


  Li guidò al terzo ponte per una serie di scalette di metallo e raggiunsero uno stretto cubicolo in cui troneggiava un alto tavolo a muro coperto di libri sulla navigazione e mappe della costa atlantica. Il giornale di bordo dava il resoconto giornaliero del viaggio dall’India; lo scandaglio, da un lato, indicava la profondità marina sotto la nave. I due ufficiali che si trovavano sul posto alzarono lo sguardo all’entrata dei visitatori. Uno di essi era Ram Giga.


  – Benvenuto, Nathoo! – disse con un cordiale sorriso.


  – Chi sono i tuoi amici?


  Nathoo presentò Phil e Joe e chiese il permesso di fermarsi un poco a bordo.


  – Saremo lieti di avervi con noi – rispose il signor Giga.


  Il suo compagno, invece, l’addetto alle macchine Luckman Kann, ebbe un’espressione di scontento, come fosse irritato dall’arrivo degli sconosciuti, e continuò a lanciare occhiate poco benevole all’indirizzo di Joe e Phil. Ram Giga, una persona affabile, rispose senza farsi pregare alle loro domande.


  Quando Joe chiese particolari sul carico, disse: – Abbiamo vario materiale di commercio fra India e America.


  – Anche mercurio?


  – Sì, in parte. Lo scaricheremo al più presto: deve essere consegnato stasera.


  Joe e Phil ebbero la sensazione che Luckman Kann non approvasse la libertà con cui il collega rispondeva alle loro domande.


  – Il mercurio non rappresenta che una minima parte del nostro carico – dichiarò l’uomo seccamente. – Vi dovrebbero interessare di più altre cose, come statuette d’avorio, per esempio, ed altre curiosità del genere.


  Joe e Phil si affrettarono ad annuire, per disperdere qualsiasi sospetto, ma Ram Giga, ignorando Kann, continuò:


  – Siamo in ritardo con lo scarico a causa dello sciopero dei portuali che è appena terminato. Avremmo dovuto aver già scaricato il mercurio, ma è stato necessario dare la precedenza al resto del carico. Gli uomini stanotte dovranno lavorare fuori orario per portare tutto a terra! Ora io devo tornare al mio lavoro, ma voi guardatevi pure in giro.


  – Ti sembra proprio opportuno? – brontolò Kann. – Non faranno altro che dare fastidio!


  – Modificherò il permesso, allora – disse il signor Giga con calma, – Potete girare per la nave a condizione che non disturbiate le operazioni di scarico.


  – Grazie. Non si preoccupi – lo rassicurò Nathoo. Facendo cenno a Phil e Joe, li guidò in quella zona del ponte dove si trovavano tutti gli strumenti di pilotaggio.


  – L’altro sedile che vedete è quello del pilota. Il timone vi sembrerà piccolo ma è invece il cervello della, nave e consente di mantenere la rotta. La girobussola qui accanto dà l’orientamento in modo che il pilota conosca perfettamente la direzione da prendere.


  – Che cos’è quel quadrante arancione in quella scatola di metallo, lassù? – chiese Joe.


  – Il radar. Gli uomini di mare non potrebbero intraprendere un viaggio senza questo strumento.


  Phil si fermò ad osservare una grande ruota girevole.


  – È il telegrafo interno – disse Nathoo. – Segnala la velocità da prendere alla sala macchine.


  – È meglio che tu non la muova, Joe, o tutta la nave si chiederà che cosa sta succedendo quassù! – osservò Phil, scherzando.


  Nathoo continuò: – Le finestrelle vicino a quel cerchio appartengono all’indicatore di fumo. Ognuna è collegata con un ventilatore posto in diverse parti della nave. In caso d’incendio, il fumo è risucchiato in uno di questi buchi ed è facile stabilire dove si sia sviluppato il fuoco. Ma qui ormai abbiamo visto abbastanza. Scendiamo nella sala macchine.


  I tre osservarono i motori rombanti dall’alto di tralicci di ferro da cui partivano scalette strette e scivolose che portavano in basso. Dopo essersi guardato intorno per un poco, Nathoo disse: – È meglio smettere di girare e ricordarci della nostra missione.


  – Giusto – approvò Phil. – Ritorniamo sul terzo ponte. – Si mosse per primo e raggiunse per svariati passaggi il ponte di comando. Qui, d’improvviso, si accorse di essere solo: Joe e Nathoo erano scomparsi! Scese di nuovo ma non vide ombra degli amici. «È inutile perdere tempo a cercarli, adesso» si disse. «Darò un’altra occhiata al ponte di comando in caso che qualcosa ci sia sfuggito.»


  Trovato il ponte assolutamente vuoto, prese a riesaminare gli strumenti di navigazione. Poi, d’un tratto, un colpo violento sul capo gli fece perdere la conoscenza e crollò sbattendo contro il telegrafo!
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  Lentamente Phil ritornò in sé. Udì delle voci sommesse, si accorse di avere un panno umido sul volto e sotto di sé il duro pavimento del ponte. Aprendo gli occhi, vide numerosi ufficiali raggruppati intorno a lui. Quando riuscì a metterli a fuoco, riconobbe in uno il comandante della «Bombay Batarang».


  Con l’aiuto di mani servizievoli, Phil si alzò in piedi:


  — Che cosa è successo? — chiese debolmente.


  Il comandante allungò un braccio a sostenerlo e disse:


  – Non pensare troppo a quello che è successo. Ora la cosa più importante è che tu stia bene. Ti farò portare nella mia cabina perché possa riposare.


  – Qualcuno deve avermi colpito alla testa! – dichiarò Phil.


  – Sì, con un corpo contundente. Cadendo, hai mosso la maniglia del telegrafo facendo girare la ruota e comunicando così alla sala macchine che qualcosa d’insolito stava avvenendo. Sono corso qui e ti ho trovato a terra, svenuto. Ti fa male la testa?


  – Molto – rispose Phil, e di nuovo gli parve di vedere tutto girargli intorno.


  Mentre lo mettevano a letto nella cabina del comandante, Frank e Tony, a terra, si trovavano in una strada secondaria, occupati a montare la guardia appostati in un portone poco lontano dalle banchine. Fino a quel momento non avevano notato nulla di strano.


  – Non c’è in giro nessuna persona sospetta – si lagnò Tony.


  Mentre faceva per uscire dal portone, un autocarro entrò lentamente nella strada.


  Frank afferrò l’amico per un braccio e lo tirò indietro:


  – Quell’autocarro è simile a quello che portò via le bottiglie vuote dalla Metalli Preziosi – disse in tono allarmato. – Dobbiamo scoprire se anche questo porta del mercurio!


  Il camion si fermò dall’altra parte della strada, in un punto dove il marciapiedi si allargava vicino ad un cancello. Frank e Tony aguzzarono gli occhi. Dall’autocarro scesero due uomini che aprirono il cassone posteriore. Usando una carrucola ed un paranco, con un argano per far leva, sollevarono il loro carico nell’aria, lo fecero uscire e lo depositarono sul marciapiedi. Poi, ritirati gli


  attrezzi di cui si erano serviti, risalirono nel camion e ripartirono.


  Frank e Tony osservarono la scena stupefatti poiché il carico consisteva nella carcassa di quella che un tempo era stata un’automobile. Come la Ford che avevano visto poco prima sul molo, anche questa era stata ripulita di tutti i pezzi utilizzabili: motore, ruote, paraurti, fari, sportelli, era tutto sparito. Non rimaneva che il telaio, una carcassa di metallo ammaccato che avrebbe a stento attirato l’attenzione di uno straccivendolo.


  – Perché quei due si sono presi la briga di trasportare quel rottame? – chiese Tony.


  — Forse un’occhiata più da vicino ci spiegherà qualcosa. Andiamo!


  Frank si stava già muovendo e Tony lo seguì. Insieme attraversarono la strada e raggiunsero l’auto. Da vicino faceva ancora più impressione. Tutti i finestrini in frantumi e l’interno seminato di schegge di vetro. La tappezzeria era a brandelli e il sedile posteriore ingombro di scarti di ogni genere: dadi, filo di ferro, rubinetti ed altri aggeggi di varia forma. Tony rimase a guardare, disgustato: – Non mi sembra che qui ci sia niente che abbia a che fare con il caso del mercurio. Io direi…


  S’interruppe udendo dei passi provenienti dal porto avvicinarsi lenti al cancello. In fretta i due ragazzi ritornarono nel portone da dove sapevano di poter osservare la scena senza paura di essere scoperti. Si erano appena nascosti quando un uomo uscì sul marciapiede passando dal cancello. Era curvo, le mani appoggiate sui fianchi, in un atteggiamento che rivelava il grosso peso che doveva gravargli sulle spalle, nascosto sotto il cappotto. Altri due, nella stessa posizione, lo seguivano in fila indiana, dirigendosi verso la vecchia macchina.


  Il primo si guardò intorno con aria furtiva, appoggiò sul marciapiedi una bottiglia di mercurio e prese dalla tasca un imbuto. Lo inserì nella bocca del serbatoio della benzina, sollevò il recipiente e ne travasò il contenuto. Il mercurio passò dentro la macchina. Appena ebbe finito, l’altro prese il suo posto e così fece il terzo. Poi ripassarono dal cancello e ritornarono verso il molo, lasciando il posto ad altri tre che fecero le stesse cose. I due gruppi per un certo tempo si alternarono.


  – Accidenti! – esclamò Tony. – Quella carcassa deve avere un serbatoio di benzina fuori del comune!


  – Un serbatoio fuori del comune senz’altro, ma non può essere il suo. Nessuna macchina potrebbe contenere tanto carburante! Devono aver messo un recipiente apposta. Che astuzia! Chi andrebbe mai a guardare in un relitto del genere? Potrebbero portarlo tranquillamente per la strada principale di Bayport che nessuno direbbe niente! Gli uomini stavano ancora travasando il mercurio quando comparve da lontano un poliziotto. Il movimento intorno alla vecchia macchina attirò la sua attenzione e, incuriosito, si mosse in quella direzione. In quel preciso istante, il frastuono di un acceso diverbio ruppe il silenzio e due marinai emersero dall’ombra.


  – Va bene! Va bene! – urlò uno. – Finiamola una volta per sempre! Non c’è bisogno di un arbitro per stabilire chi ha vinto!


  – Ah sì, eh? – strillava l’altro. – Io sarò ubriaco, ma posso ancora farti la festa!


  Mentre sembravano sul punto di suonarsele di santa ragione, il poliziotto accorse a dividerli. – Finitela! Ma non vedete che non ce la fate neanche a stare in piedi! È meglio che ci dormiate su! – e, prendendoli per un braccio, li spinse nel vicolo verso una locanda per marinai dall’altra parte della strada.


  – Complici? – Tony chiese a Frank a bassa voce.


  – Sì – rispose Frank. – Erano certo la valvola di sicurezza dei banditi. I gangster che fanno questo tipo d’imprese non lasciano niente di affidato al caso. Dovevano essere perfettamente al corrente dei turni della polizia nella zona e preparati ad allontanare qualsiasi sgradito rappresentante della legge dal luogo delle loro operazioni.


  – Il loro piano è riuscito perfettamente – commentò Tony, indicando la vecchia automobile. Non c’era più nessuno. Gli uomini avevano terminato il loro lavoro e si erano dileguati nell’oscurità. Il silenzio era ridisceso sulla strada illuminata appena dalle luci giallastre dei lampioni.


  – Peccato che non abbiamo potuto avvertire il poliziotto – osservò Tony. – Comunque, da solo non ce l’avrebbe fatta contro tutti quei brutti ceffi!


  – Certo, sarebbe servito unicamente a farli scappare.


  – È vero. E allora, adesso che facciamo?


  Frank guardò l’ora. – È appena passata la mezzanotte. Penso che non muoveranno di qui quel rottame fino alle prime ore della mattina, o più tardi! Se lo trasportassero nel cuore della notte, attirerebbero l’attenzione della polizia portuale.


  – Può darsi che ci capiti di dover seguire Joe e gli altri sulla nave – disse Tony.


  – È vero anche questo. Senti, tu aspetta qui e tieni d’occhio la macchina, io vado ad avvisare la polizia. Loro potranno appostarsi qui intorno ed aspettare i banditi nel caso che noi dobbiamo muoverci.


  Frank lasciò Tony nel portone e girò attorno alla casa finché non trovò un poliziotto. Gli spiegò la situazione e l’uomo entrò in una cabina telefonica per passare l’informazione al capitano Stein.


  Un quarto d’ora dopo il capitano ed una macchina piena di poliziotti arrivava sul posto. Frank mostrò loro il relitto e il portone in cui lui e Tony si erano nascosti. Il capitano Stein lodò i ragazzi per il loro lavoro: – Splendido, ragazzi! Prepareremo per quei furfanti un’accoglienza trionfale! – e diede ordine di circondare la zona. Frank e Tony presero i loro posti e ognuno si appostò, attendendo che la preda cadesse nella trappola. Le ore passarono. Gli occhi di Frank si chiudevano per il sonno e Tony, seduto nel portone, cadde in un dormiveglia inquieto.


  Venne l’alba. Sul porto cominciò il movimento e il rumore destò i ragazzi. Macchine e camion presero a correre per le strade. Quando fu mattina, le operazioni di carico e scarico erano in pieno fervore. Tony scorse per primo il carro attrezzi che si dirigeva verso la macchina. Il guidatore frenò davanti al relitto, balzò giù insieme ad un compagno, girò dietro al mezzo e cominciò a legare con delle corde la vecchia macchina. Poi una figura emerse come dal nulla. – Fermi! – ordinò il capitano Stein. – Polizia! Non muovetevi!


  Invece di obbedire, i due si diedero alla fuga, correndo in due diverse direzioni. Il guidatore cadde proprio nelle braccia dei tre poliziotti appostati all’angolo di un magazzino: venne sopraffatto e ammanettato. L’altro stava quasi per sfuggire quando Tony lo abbatté con un colpo di paranco e Frank gli saltò addosso per essere sicuro che non fuggisse. Dopo essere stati rimessi’ in piedi, i due fuggiaschi rimasero immobilizzati dietro alla macchina della polizia, ansanti e furibondi. – E così, c’incontriamo di nuovo! – si rivolse loro Frank, in tono sarcastico. Erano i due banditi di Bayport!
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  Il capitano Stein domandò: – Come vi chiamate? Il più robusto dei due fece cenno all’altro di rimanere zitto mentre lui prendeva in mano la situazione. – Non parleremo – disse con aria fosca. – Vogliamo un avvocato. Abbiamo i nostri diritti da difendere e per voi ci saranno delle noie. Non potete arrestare della gente innocente!


  – La vedremo, la vostra innocenza! Giratevi e appoggiate le mani sul tetto della macchina!


  Gli uomini si agitarono. I documenti che portavano addosso erano intestati ai nomi di Clyde Cheever e Russ Bucko. Insistettero nell’affermare che erano stati incaricati da una impresa per cui lavoravano di rimorchiare via il relitto.


  – Niente di incriminabile, capitano? – chiese Frank mentre l’ufficiale scorreva i documenti dei due.


  – Niente, tranne il fatto che cercavano di svignarsela con un carico di mercurio rubato. Mi pare sufficiente per fermarli. Poi controllerò questa storia dell’impresa che avrebbe dato loro l’incarico.


  – Sappiamo che mentono, capitano – dichiarò Tony.


  – Hanno tentato di spaventare più di una volta Frank e Joe perché non si occupassero del caso del mercurio. È roba da gente onesta?


  – No di certo, giovanotto.


  Cheever e Bucko furono portati via con la macchina della polizia. Ai ragazzi rimase negli occhi il loro sguardo minaccioso. Frank si rivolse a Stein. – I nostri amici e mio fratello sono sulla «Bombay Batarang» e avrebbero dovuto incontrarci all’alba. Pensiamo che abbiano avuto delle difficoltà.


  – Vorreste che salissimo sulla nave?


  – Prima preferirei provare da soli, Tony ed io.


  – Che intendi fare, Frank? – chiese Tony. – Parlare con il comandante della nave e chiedere spiegazioni.


  – E se facesse parte della banda?


  – Allora saremo fritti. Ma non abbiamo altra scelta. Capitano Stein, è disposto a mandarci una squadra di soccorso se non ci vede ritornare fra un paio d’ore?


  – Certo. Non vi lascerei andare se non fossi convinto che il capitano è una persona per bene. L’ho incontrato parecchie volte ed ha un’ottima reputazione. Penso sia come pensate. Qualcuno sulla nave è in lega con la banda e, se non approdate a niente, dovremo indagare fra l’equipaggio. Buona fortuna!


  Frank e Tony scesero sul molo, salirono a bordo del mercantile e chiesero di essere condotti dal comandante che si trovava sul terzo ponte.


  Frank lo informò del furto del mercurio.


  – È assurdo! – protestò. – Come possono essere state rubate tante bottiglie senza che nessuno se ne sia accorto?


  – Questo è da vedere – affermò Frank. – Il furto non sarebbe riuscito senza la collaborazione di qualcuno sul mercantile!


  Il comandante apparve stupefatto: – Sospettate qualche membro del mio equipaggio? State certi che scoprirò chi è stato, prima di lasciare Baltimora! Tony chiese notizie di Joe, Phil e Nathoo Keeka. Il comandante sorrise: – C’è un giovane americano a bordo. È nella mia cabina, a letto. Forse è uno dei tre. Frank si fece serio: – Sta male?


  – Ieri ha preso una botta in testa che lo ha fatto svenire. Mi ha detto di aver perso i suoi due compagni: abbiamo cercato ovunque, ma non siamo riusciti a trovarli. Frank e Tony si scambiarono un’occhiata preoccupata.


  – Devono aver seguito qualche indizio fuori dalla nave – disse Frank.


  – Ma dove saranno andati? – chiese Tony.


  Frank fece un grosso sospiro. – E chi lo sa? Quando li avete cercati, comandante?


  – Ieri sera.


  – Possiamo vedere il nostro amico, intanto?


  – Certo. – Il comandante fece un cenno ad un membro dell’equipaggio. – Jawal vi condurrà da lui.


  Era Joe o Phil? I due ragazzi se lo chiedevano mentre seguivano l’indiano per lo stretto corridoio.


  Qualche secondo dopo ebbero la risposta. – Phil! – gridò Tony, spalancando la porta della cabina.


  – Finalmente! Sono proprio contento di vederti! – esclamò l’amico. Era pallido e si lamentava ancora di un forte mal di testa, ma si affrettò a spiegare loro i fatti del giorno precedente.


  – È meglio che ci mettiamo subito alla ricerca di Joe e Nathoo – concluse. – Stavo proprio per andare dal comandante a dirgli che intendo lasciare la nave.


  – Ma te la senti? – chiese Frank.


  – Oh, sì, anche se vi assicuro che prendere un colpo del genere non è una cosa da augurare a nessuno.


  – Hai qualche sospetto? Hai notato niente sulla nave prima di essere colpito?


  – Una sola cosa. Penso che l’addetto alle macchine faccia parte della banda. È un certo Luckman Kann. Si dimostrò parecchio seccato quando ci vide comparire sulla nave. Non avrebbe voluto che vedessimo nulla, tanto meno il mercurio. Penso proprio che sia quello che mi ha assalito sul ponte!


  I ragazzi passarono l’informazione al comandante che mandò subito a chiamare l’uomo: ma Luckman Kann era assente!


  Frank, Tony e Phil si misero alla ricerca degli amici, partendo dal luogo dove Phil aveva visto Joe e Nathoo per l’ultima volta e scesero a terra.


  – La chiatta è stata spostata! – osservò Phil. – Era dietro al mercantile quando ieri siamo saliti a bordo.


  – E questo cos’è? – chiese Tony, fissando una striscia di pelle nera con una fibbia che giaceva sul molo, proprio in direzione del punto dove la chiatta era stata ormeggiata.


  La raccolse e la esaminò: la fibbia portava incise le iniziali J. H.!


  – La cintura di Joe! – esclamò Frank, esultante. – Deve averla messa qui per indicarci che direzione ha preso. Ora dobbiamo informarci sulla destinazione della chiatta. Da uno stivatore seppe che aveva trasportato delle balle di juta in un deposito giù al porto. I tre ragazzi si allontanarono dalle banchine per evitare di dare nell’occhio, presero una via parallela e ritornarono nella zona di scarico e carico. Poco dopo giunsero ad un edificio enorme, cadente, annerito dalla fuliggine e con varie finestre sprangate.


  Tony e Phil rimasero fuori di piantone, mentre Frank, nascondendosi dietro a dei cespugli, si arrampicava su un muretto e raggiungeva una porta socchiusa. Penetrato all’interno, si trovò in uno stanzone buio dal soffitto altissimo, sostenuto da due travi scure.


  Scatole e ceste erano ammucchiate una sopra all’altra. Balle di juta, come grossi cubi, aspettavano di essere trasferite. Sbarre di acciaio, ognuna terminante con un pesante bullone, giacevano in disordine ovunque. Frank ne esaminò una. Era il tipo di bullone che aveva rotto il vetro della loro finestra!


  Il ragazzo diede un’occhiata generale intorno e vide che la zona sul retro conduceva ad una piattaforma dove erano depositati i carichi della chiatta; l’ufficio era dall’altra parte, un vero e proprio buco rispetto all’immensità del luogo. Frank si abbassò dietro a cartoni e cassette, strisciò sul ventre sfiorando una pila di sbarre di rinforzo e raggiunse un punto da dove poteva guardare attraverso uno sporco finestrino nell’ufficio debolmente illuminato. Riuscì allora a distinguere delle figure e si sollevò un poco per vedere meglio.


  D’improvviso un sesto senso lo avvertì che qualcuno gli stava accanto. Si girò bruscamente e balzò in piedi protendendo le mani per respingere un eventuale assalitore. Poi si rilassò: – Joe! – esclamò con voce soffocata. Il fratello si mise un dito sulle labbra e gli fece cenno di nascondersi con lui dietro a dei sacchi. – Non far rumore – gli raccomandò. – Se quei banditi ci scoprono siamo perduti!


  Poi fece un breve resoconto di quanto era accaduto sulla «Bombay Batarang». Lui e Nathoo camminavano dietro a Phil quando udirono uno degli ufficiali nominare «Bombay boomerang» per telefono. Era Luckman Kann! Quando l’addetto alle macchine ebbe riagganciato, i ragazzi lo avevano seguito sulla chiatta. Si erano nascosti dietro a delle balle di juta e l’unica traccia che Joe aveva avuto il tempo di lasciare dietro di sé era stata la sua cintura, sperando che Frank avrebbe compreso.


  – Buona idea – mormorò Frank. – Senza di quello non avremmo saputo dove cercarti. Ma dov’è Nathoo?


  – L’hanno preso! – disse Joe con viso serio e continuò il suo racconto. – Kann restò sulla chiatta fino all’alba. Durante la traversata rimanemmo nascosti, poi, quando la chiatta si fermò, vedemmo il deposito ed io riuscii ad uscire da dietro mentre gli stivatori aprivano le porte laterali. Nathoo non ebbe altrettanta fortuna: lo presero e lo chiusero qua dentro.


  – Come hai fatto ad entrare?


  – Da una finestra rotta. Mi stavo proprio chiedendo cosa fare quando ti ho visto!


  – Bene, ora uniamo le forze e vediamo cosa succede in quell’ufficio!


  Un grido acuto ruppe il silenzio, e l’eco rimbalzò dalle pareti al soffitto.


  – Devono star torturando Nathoo! – bisbigliò Joe. – Dobbiamo portarlo fuori di qui!


  Raggiunsero una finestra e guardarono dentro l’ufficio. Nathoo era seduto su una sedia con le mani ed i piedi legati. Il volto presentava i segni dei colpi che i quattro uomini gli avevano inferto. Luckman Kann, in piedi da un lato, osservava la scena con aria compiaciuta; vicino a lui c’era l’indiano dall’aria sinistra che aveva fatto cadere Joe nella stiva sulla «Nanda Kailash» e che aveva istigato Nathoo contro gli Hardy.


  – Devi dirci dove sono gli Hardy – minacciò un individuo – a costo di percuoterti tutto il giorno!


  Nathoo emise un lamento ma non parlò.


  – Che cosa è successo a Cheever e Bucko? – domandò un altro in tono furioso. – Sono usciti con il mercurio e non li abbiamo più visti!


  – Non so nulla – protestò Nathoo. – Proprio nulla! Frank avvicinò le labbra all’orecchio del fratello. – Quei due furfanti sono prigionieri della polizia. Ti spiegherò più tardi.


  Uno dei torturatori di Nathoo comprese che quell’interrogatorio di terzo grado non sarebbe valso a nulla. – Dove lo buttiamo questo idiota? – domandò pieno d’ira.


  – Nel porto, naturalmente – rispose un socio. – Un po’ di cemento e sarà a posto per sempre.


  Seguì una conversazione confusa di cui Frank e Joe colsero solo questo dialogo:


  – È pronto l’aereo?


  – Sì.


  – Bene. Saremo in volo in tempo per finire tutto. Il Super S arriverà dritto allo scopo!


  Gli Hardy trattennero il fiato nella speranza di udire qualcosa di più intorno al missile scomparso, ma giunse alle loro orecchie, invece, un feroce abbaiare che proveniva dall’altra parte del magazzino. Un poderoso mastino arrivava correndo contro di loro, a fauci spalancate!
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  Gli Hardy si tuffarono dietro a delle balle di juta per proteggersi, ma la grossa bestia era ormai troppo vicina. Digrignando i denti, spiccò un salto oltre al loro riparo. Si udì uno sparo e il cane cadde sulla balla più alta, latrando per il dolore. Scivolò giù, rimbalzò sul pavimento e giacque immobile.


  – Stupido! – gridò una voce. – Perché hai sparato? Il cane li avrebbe eliminati. Ora dobbiamo farlo con le nostre mani!


  Frank e Joe, intanto, erano spariti. Sfruttando le balle come riparo, corsero lungo il muro e si acquattarono dietro ad una pila di sbarre di ferro.


  Uno della banda che veniva dall’altra parte li scorse: alzò


  il fucile e sparò. Con un sibilò la pallottola rimbalzò a


  pochi centimetri dalla testa di Frank.


  Un secondo colpo mancò Joe per un pelo. Un frastuono


  di passi li avvertì che la banda stava arrivando da quella


  parte.


  – Joe, di qui! – disse Frank a voce bassissima e si precipitò verso il centro dell'edificio. Si tuffò dietro ad una pila di casse imitato dal fratello e, ansimando, sbirciò da dietro al riparo.


  Gli uomini stavano frugando dappertutto. – Li abbiamo perduti! – ringhiò uno, furente. – Cerchiamo in ogni angolo! Finché sono qui dentro non abbiamo da preoccuparci. Non ne usciranno vivi!


  Sentendo gli inseguitori avvicinarsi al loro nascondiglio, Frank e Joe corsero dietro ad un’altra balla di juta. Le pallottole fischiarono di nuovo appena la banda li scorse. Poi gli spari cessarono. – Li abbiamo presi! Sono bloccati. Non sprecate pallottole! – ordinò una voce. Frank e Joe si guardarono intorno disperati: erano immobilizzati in un angolo. D’improvviso Frank prese Joe per un braccio e gli indicò una scaletta, che portava su una specie di ballatoio, all’altezza delle travi.


  – Sali per primo – sibilò. – Ma non muoverti, finché io non li ho distratti per coprire la nostra mossa! Raccolse un secchio arrugginito che si trovava in un angolo e con forza lo lanciò al di là di un mucchio di merci, dove ricadde rumorosamente. Immediatamente, quelli della banda si girarono in quella direzione e le pallottole sforacchiarono il secchio, facendolo roteare come impazzito.


  Joe corse su per la scaletta e raggiunse il ballatoio prima che gli uomini si rendessero conto di essere stati giuocati. Frank lo raggiunse mentre le pallottole gli fischiavano quasi sotto i piedi.


  Mani feroci si afferrarono alla scaletta, piedi pesanti colpirono gli scalini.


  I ragazzi stavano per essere raggiunti. Ritornare indietro era impossibile. – Un’altra scala! – disse Frank, correndo all’estremità opposta del ballatoio. La discesero ansanti, con gli inseguitori sempre alle calcagna, si trovarono vicini alla porta d’uscita e corsero fuori. Con loro enorme sollievo vennero salutati da un gruppo di poliziotti: Tony e Phil avevano dato l’allarme appena udito all’interno il primo colpo di arma da fuoco! La banda che usciva di corsa dalla porta cadde nelle mani della polizia.


  Guidati da Frank e Joe i poliziotti entrarono nell’ufficio del magazzino e liberarono Nathoo che, nonostante i colpi ricevuti, non era seriamente ferito. Il giovane promise di testimoniare contro i criminali che risultarono tutti degli ex galeotti, ricercati per furto a mano armata nei vari porti della Costa Orientale.


  A missione compiuta, Phil e Tony fecero ritorno a casa. Frank e Joe, invece, dopo aver telefonato al padre, presero accordi per incontrarlo a Washington dove avrebbero avuto un prime appuntamento con l’ammiraglio Rodgers.


  Mentre andavano al Pentagono, Fenton Hardy diede ai figli notizie drammatiche.


  – Il comandante Collig, dopo aver esaminato l’impronta che gli avete fornito, ha scoperto che Teddy Blaze è da tempo un ricercato. Prima per delinquenza minorile, poi è passato al rango di ladro ed è diventato un esperto di musica leggera in carcere!


  Frank fece un fischio: – Splendida carriera!


  – Non è tutto. Collig pensa che Blaze possa essere il capo della banda di ladri che agisce in Oriente. Sospetta anche che possa esserci lo zampino di una potenza straniera.


  Arrivati al Pentagono, gli Hardy si diressero subito all’ufficio dell’ammiraglio che ascoltò con molta considerazione il resoconto del detective. Frank e Joe aggiunsero i loro commenti personali.


  – Avete ormai raccolto tante informazioni – disse infine l’ammiraglio – che è inutile tenere nascosto quanto sappiamo noi. Vi avevo detto che il nastro registrato nell’ufficio del comandante Wenn conteneva dei dati segreti. Bene, ecco tutta la storia: una delle voci registrate fece un accenno al Colorado. Il governo tiene là, in grotte naturali, delle riserve di gas venefico. Vi erano state delle voci intorno a questo fatto, lamentele di persone residenti nella zona preoccupate del pericolo che in caso di terremoto la terra si spaccasse e il gas si diffondesse nell’aria. Un agricoltore si lagna che il suo bestiame sia stato già colpito da qualche esalazione.


  Il signor Hardy si accigliò: – È vero?


  – No, tutte le accuse sono infondate. Il gas è tenuto in contenitori che non possono essere lesi da scosse sismiche e sono assolutamente stagni. Il reale pericolo è che qualcuno usi dei mezzi artificiali per farlo uscire. Cioè, degli esplosivi!


  Frank e Joe lanciarono un’occhiata al padre che a sua volta fissò l’ammiraglio. Nessuno di loro aveva immaginato la natura mortale della minaccia alla nazione.


  – Vedo che siete stupefatti – continuò Rodgers. – Lo rimanemmo anche noi quando ascoltammo la registrazione per la prima volta. Un’altra cosa: la polizia trovò una baracca di legno nei boschi vicini al luogo dov’è tenuto il gas. Era stata appena costruita, evidentemente in tutta fretta, dopo l’ultima ispezione effettuata. Conteneva un grosso dispositivo elettrico di riscaldamento.


  – Un dispositivo elettrico di riscaldamento? – ripeté Frank.


  – Per fare che cosa?


  – Ce lo domandammo anche noi. Se fosse stato un carico di dinamite avremmo capito: agenti nemici intendevano provocare un’esplosione che spezzasse la crosta terrestre, aprisse delle fessure nei contenitori e provocasse la fuoriuscita di vapori letali. Ma la presenza di un dispositivo del genere non sembrava avere una spiegazione logica.


  – È ancora là? – chiese Joe.


  – Sì, ma non funziona. Non abbiamo voluto correre rischi e, in assoluta segretezza, ne sono stati rimossi dei pezzi. Apparentemente però risulta intatto.


  – Vediamo – disse il signor Hardy, pensoso. – Abbiamo un missile scomparso, una riserva di gas altamente venefico, un dispositivo elettrico di riscaldamento…


  – C’è un collegamento, papà! – esplose Frank. – Il Super S è programmato per l’energia termica. Chi si è appropriato del missile deve essere lo stesso che ha collocato quel dispositivo nel Colorado! Vogliono far precipitare il Super S contro di esso con tanta forza da spaccare sia la volta della grotta che i contenitori di gas! L’ammiraglio annuì: – È quello che abbiamo pensato anche noi.


  – E c’è una spiegazione anche alle parole «Bombay boomerang»! – esclamò Joe, riuscendo a stento a controllare la sua eccitazione. – Pensavamo che Bombay fosse una


  parola sola da come ci è giunta all’orecchio, ma non l’abbiamo mai vista scritta.


  – Capisco cosa intendi – disse Frank. – Potrebbero essere due parole: «Bomb-bay». Il Super S è un missile aereo, oltre che terrestre e «Bomb-bay», cioè «vano-bombe» in linguaggio aeronautico, potrebbe riferirsi al fatto che viene sganciato da un aeroplano. Infatti i banditi hanno detto che, l’aereo era pronto!


  Il signor Hardy intervenne. – Anche «boomerang» prende senso, ora. Tutta l’operazione ha lo scopo di far ricadere il gas come un boomerang sugli Stati Uniti. È la parola chiave!


  – La vostra teoria mi sembra perfettamente plausibile – disse gravemente l’ammiraglio Rodgers. – Bisogna prendere delle precauzioni militari senza indugio. Comincerò con l’informare il Segretario della difesa. Ritornate a Bayport, ora?


  Il signor Hardy annuì: – Penso che la nostra missione ormai sia compiuta.


  L’ammiraglio premette un tasto e un suo dipendente entrò nell’ufficio. – Una macchina per questi signori, per favore! – ordinò.!


  – Signor Hardy, sono estremamente grato a lei e ai suoi figli – disse poi. – Avete fatto un ottimo lavoro. La macchina per voi sarà qui fra dieci minuti. Intanto è meglio che io mi metta all’opera.


  Scortò gli Hardy fino all’ascensore e strinse loro calorosamente la mano.


  Qualche secondo dopo i tre si trovavano a piano terra e si dirigevano fuori.


  Una macchina, condotta da un autista in livrea, rallentò presso il marciapiedi. Un secondo uomo in uniforme ne discese ed aprì lo sportello posteriore con un inchino deferente: – La loro vettura, signori. Il signor Hardy rise. – La marina degli Stati Uniti è molto più veloce di quanto Rodgers immagini!


  – Sì, signore – rispose l’altro rispettosamente. – Facciamo del nostro meglio per accontentare chi ci viene affidato. Se vogliono accomodarsi, saranno all’aeroporto in un baleno.


  Gli Hardy salirono e l’uomo, chiuso lo sportello, sedette davanti accanto all’autista. La macchina partì con un balzo che mandò i passeggeri a sbattere con forza contro lo schienale. Scesero per il viale, attraversarono la zona del Pentagono e presero varie strade.


  – Veloce ad arrivare, ed ora perfino più veloce – osservò il signor Hardy, massaggiandosi il gomito indolenzito per il colpo preso al momento della partenza.


  – È meglio dirgli di prendersela più con calma – propose Frank. – Non abbiamo proprio così fretta.


  – E poi corriamo il rischio di andare a sbattere contro qualcosa! – aggiunse Joe, mentre la macchina serpeggiava follemente nel traffico.


  – Ehi! – esclamò Hardy, allarmato. – Quel tipo non sta andando all’aeroporto! Dev’essere anche un po’ intontito: bisognerebbe mostrargli la carta di Washington! Frank batté contro il pannello di vetro che separava la parte anteriore da quella posteriore della vettura e l’uomo vicino all’autista si girò con un sorriso diabolico.


  – Questi individui non lavorano per la marina! – esplose il signor Hardy. – Questi sono degli imbroglioni! Ci hanno rapiti!


  20


  L’uomo che li aveva guardati con aria cattiva, aprì il pannello di vetro dalla sua parte e sporse una mano che teneva un cilindro stretto e lungo, puntato contro i tre viaggiatori.


  – Una pistola a matita! – mormorò Joe. – L’ultima moda nel campo dei gangster!


  Frank parlò con pungente sarcasmo: – Mi scusi, ma mi sembra che abbia preso la direzione sbagliata…


  – Divertiti finché puoi, ragazzo! – rispose l’uomo. – Non ti rimane molto tempo!


  – Le dispiace dirci dove stiamo andando? – chiese il signor Hardy.


  – È lei il detective. Indovini! – Il guidatore ridacchiò divertito alla battuta del compagno.


  La vettura entrò nello stato della Virginia e prese una strada che serpeggiava in una zona boscosa dove alti alberi ombreggiavano un fitto sottobosco. Non vi erano più case. In quella parte dello Stato avrebbero potuto incontrare soltanto cacciatori, ed anche loro non molto facilmente dal momento che la stagione della caccia non era ancora aperta.


  – Vi confiderò un segreto – disse l’uomo al volante – stiamo andando ad un funerale: il vostro! Vi abbiamo già scavato la fossa.


  – Vorrei fare una piccola opposizione – disse Joe. – Sono allergico ai funerali, soprattutto al mio.


  – In realtà – commentò il secondo – sono contento che sia andata così. Non aveva senso indirizzarvi tutte quelle minacce per buttarvi fuori dal caso del mercurio. Fu un’idea di Cheever e Bucko, due idioti. Vedrete ora che il nostro metodo è più efficace.


  Frank decise di far parlare i due banditi: – Beh, neppure voi avete prospettive molto buone. Vi avviso che è meglio che rinunciate all’operazione del «Bombay boomerang». Non ci riuscirete!


  – È quello che pensate voi! Riuscirà perfettamente, invece. E vedrete cosa succederà negli Stati Uniti: quel gas farà fuori tanta gente da far scoppiare la rivoluzione da una costa all’altra. Il governo sarà rovesciato.


  Fenton Hardy si lisciò le sopracciglia. – L’ultimo frammento del mosaico è andato a posto. Il fulminato di mercurio è un esplosivo che viene usato nei detonatori a cartuccia. Voi intendete servirvi insieme del metallo liquido e del missile scomparso!


  – Bravo! Ha indovinato! Abbiamo preparato un’arma eccezionale fatta di fulminato di mercurio. Capito? La bomba ha un effetto tale da devastare la crosta terrestre per miglia e miglia!


  – E come?


  – Manterrete il segreto? Ma sì, tanto non vivrete abbastanza per dirlo a qualcuno! Il missile precipiterà su un dispositivo elettrico di riscaldamento che abbiamo approntato nel Colorado proprio sotto il naso delle potenze militari. Faremo cadere tutte le difese sotterranee una dopo l’altra! E il gas inonderà lo stato nel giro di pochi minuti, con un frastuono terrificante!


  L’autista diede un’occhiata all’orologio e accese la radio:


  – È ora di sentire un po’ di musica – disse.


  Iniziava il programma di Teddy Blaze. Ritmi cadenzati risuonarono per un paio di minuti prima che il presentatore interrompesse la musica e cominciasse il suo soliloquio.


  – Per ora tutto bene, amici. A mezzanotte il nostro programma lascerà Bayport. Arrivederci, Balto. Un colpo micidiale. Sarai con me? Uno per tutti e tutti per uno! L’autista spense la radio.


  – Così – ragionò Frank a voce alta – le truppe sono richiamate da Baltimora. Il vostro aereo decollerà stanotte da Bayport con a bordo il Super S, diretto in Colorado!


  I due gangster apparvero visibilmente sorpresi dalla precisione dell’interpretazione.


  – Allora, sapete di Blaze? – disse uno. – Avete scoperto il suo codice? Non importa. Quando ci saremo liberati di voi, nessun altro sarà altrettanto furbo.


  – Mi dica – disse Joe amabilmente – dove avete nascosto il Super S?


  – Nel garage di Teddy, a Bayport. Bel posto, eh? Lo stava ingrandendo, perciò il missile poté essere trasportato in un camion pieno di materiale edilizio. Tutto calcolato. – E l’uomo rise, soddisfatto.


  L’altro, invece, non approvava le sue chiacchiere e gli fece cenno di andare più in fretta: – Sbrighiamoci ad arrivare al cimitero. Non vedo l’ora di sbarazzarmi di questi ficcanaso.


  La macchina prese velocità lungo una strada non asfaltata. I rami degli alberi sbattevano contro l’automobile che correva senza curarsi delle buche profonde, facendo sobbalzare violentemente i suoi passeggeri. Approfittando dei sobbalzi, Joe si piegò verso il pavimento e subito l’uomo dalla pistola sporse la mano attraverso il pannello. – Alzati! – ordinò – o li farò restare giù per sempre!


  Joe si rialzò sferrandogli un colpo di karaté che tumulò l’uomo a sbattere contro il cruscotto. Reagendo istintivamente, il signor Hardy afferrò l’autista per un braccio torcendoglielo fino a farlo gemere dal dolore. La macchina, non più controllata, uscì di strada, superò un dosso, andò a sbattere contro un grosso albero, capottò e si fermò di nuovo con le ruote sul terreno. Frank e Joe furono sbalzati fuori dal colpo mentre il signor Hardy e gli altri due rimanevano dentro. Frank si rialzò. – Joe… Joe, ti sei fatto male? Joe mugolò: – Mi pare di no. Dov’è papà?


  – Ancora nella macchina.


  Mentre i ragazzi si muovevano, una macchina della polizia si fermò sul lato della strada e dei poliziotti, guidati dal capitano Stein, ne balzarono fuori.


  – Giusto in tempo! – esclamò Frank, sollevato.


  – Vi abbiamo seguito da quando avete lasciato il Pentagono – spiegò l’ufficiale. – Il vero autista vi ha visto partire con questi imbroglioni e ha informato l’ammiraglio che ci ha segnalato che eravate stati rapiti.


  – Aveva ragione – disse Frank, asciutto.


  I tre che ancora occupavano la vettura, furono deposti sull’erba. – Fra poco si riavranno – dichiarò uno dei poliziotti. – Sono solo momentaneamente privi di conoscenza, nient’altro. Ecco che stanno già rinvenendo. Frank e Joe erano ansiosamente inginocchiati a fianco del padre. Il signor Hardy tornò in sé dopo poco e fece il resoconto del rapimento.


  I due prigionieri, appena in grado di camminare, vennero condotti, furibondi, alla macchina della polizia, che nel frattempo era stata raggiunta da altre due.


  – La sicurezza del paese è in pericolo – disse Joe al capitano. – Dobbiamo ritornare al più presto a Bayport.


  – Non è un problema. Entrate nella prima macchina e vi porteremo all’aeroporto in un batter d’occhio. Qualche minuto dopo, imboccavano l’autostrada e, con la sirena spiegata per farsi strada fra il traffico, raggiungevano l’aeroporto di Washington. Dopo aver ringraziato’ il capitano Stein per il suo aiuto, i tre Hardy salivano con Jack Wayne sul loro apparecchio privato diretti a casa.


  – E ora cosa dobbiamo fare? – chiese Joe, quando ebbero decollato.


  – L’aereo della banda non decollerà prima di mezzanotte – rispose il signor Hardy. – Possiamo anche andare a casa e ritornare per le undici. Dovremmo avere sufficiente tempo per bloccare il decollo.


  – Dobbiamo avvisare la polizia dell’aeroporto? – chiese Frank.


  – No. L’ammiraglio Rodgers vuole che la cosa rimanga più segreta possibile. Ce ne occuperemo noi stessi. Ma appena atterrati lo chiamerò perché ci mandi degli uomini dell’F.B.I.


  L’aereo toccò terra e gli Hardy presero un tassi che li condusse a casa. La signora Hardy li accolse affettuosamente.


  La zia Gertrude, con il suo solito spirito, disse che avrebbero fatto meglio a starsene a casa loro.


  – Se questo era il centro delle operazioni, valeva la pena di andare fino a Baltimora?


  Joe sorrise: – Beh, zia, veramente, non lo avremmo saputo se non fossimo andati a caccia di indizi proprio là.


  – E nel frattempo abbiamo anche avuto un certo numero di emozioni! – aggiunse Frank. – Comunque ti farà piacere sapere che intendiamo concludere il caso stasera stessa!


  – Lo spero proprio! – disse la signorina Hardy. – È ora che stiate un poco a casa vostra!


  Frank chiamò i soliti amici e chiese loro di raggiungerli al più presto. Arrivarono tutti sulla macchina di Biff, con Chet che portava una bracciata di boomerang.


  – Dal momento che potreste avere del tempo libero – annunciò – vi ho portato qualcosa per impedirvi di annoiarvi!


  Prima che i ragazzi potessero rispondere, il padre entrò di corsa: – Ha appena telefonato l’ammiraglio Rodgers. Ha saputo che il volo di mezzanotte è stato sospeso. L’aereo decollerà prima! Frank e Joe rimasero senza parole.


  – Dobbiamo partire subito. Sbrigatevi!


  – Cosa succede? – chiese Biff.


  – Vi spiegheremo dopo – disse Frank. – Seguiteci! – Saltò al volante della loro macchina mentre il padre con Joe si metteva al suo fianco. Raggiunto l’aeroporto, si portarono direttamente sulla pista.


  Un jet privato, monomotore, stava per decollare. Dipinto sul suo muso c’era un grande boomerang color cremisi!


  – Ecco l’aereo! – gridò Joe. – Come possiamo fare a fermarlo?


  – I boomerang! – e Chet in fretta ne gettò un paio ad ognuno.


  Mentre il jet passava a pochi passi da loro, i ragazzi lo


  bersagliarono con le loro armi. Due colpirono la presa d’aria e vennero ingoiati, facendo fermare i motori. L’apparecchio si arrestò.


  Teddy Blaze, furibondo, mostrò il pugno in direzione dei ragazzi attraverso il finestrino.


  Joe rise: – Immagino che abbia capito che, anche se non è il nostro presentatore favorito, in qualche modo ci interessa!


  Agenti dell’F.B.I. circondarono l’aereo: sopraffatti i banditi che opposero una parvenza di resistenza, liberarono la presa d’aria e riportarono l’aereo all’hangar. Blaze e i suoi soci, ammanettati, furono condotti in prigione. Un pilota dell’F.B.I. mosse una leva e mentre gli Hardy e i loro amici, che avevano seguito l’apparecchio con le macchine, l’osservavano, lo sportello del vano-bombe si aprì. Apparve uno scintillante missile a forma di sigaro, minaccioso, impressionante: il Super S! Gli amici degli Hardy sbarrarono gli occhi, stupefatti. Mentre Frank e Joe li informavano dell’importanza della cattura, il signor Hardy si allontanò per telefonare al Pentagono.


  Quando ritornò si rivolse al piccolo gruppo di ragazzi: – L’ammiraglio Rodgers è molto lieto che i cospiratori siano stati presi prima che potessero realizzare il loro piano. Dice che le ultime informazioni provano che Teddy Blaze era effettivamente il capo della banda e che diffondeva le sue criminose istruzioni per radio mescolate alla musica del suo programma.


  Chet fece un fischio: – E noi che prima dei sospetti di


  Frank e Joe pensavamo solo che fosse stravagante!


  Il signor Hardy annuì e continuò: – La banda di Blaze ha rubato i segreti militari per venderli ad una potenza straniera. Questo era il loro scopo quando irruppero nell’ufficio del comandante Wenn.


  – E noi vi fummo coinvolti soltanto per aver sbagliato numero! – disse Joe.


  – Proprio così. La stessa potenza straniera pagò per il furto di mercurio e mandò anche un pilota per inviare un aereo nel Colorado, dove installarono il dispositivo di produzione di calore destinato ad essere il bersaglio del missile.


  – Che potenza straniera? – chiese Frank.


  – L’ammiraglio non è tenuto a dirlo – rispose il padre.


  – Un’altra cosa. Riceveremo un’onorificenza dal Ministero della Difesa per servizio reso alla nazione.


  Stava per ritornare alla macchina quando ebbe un pensiero improvviso: – Sapete – disse sorridendo – c’è uno tra noi che ha fatto più di tutti per costringere quell’aereo a non decollare. Penso che meriti un ringraziamento speciale.


  Chet sorrise e si schermì: – Non dica più niente, signore. Ho capito. Il «Bomb-bay boomerang» è stato messo knock out da un colpo di boomerang dell’agente Chet Morton!
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